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Mtmi 
fri il Piarti «itjpH f lUlu 

i > ifiuppe di jdaàri&vbbundonimQ Fetra* 
ru e si ritirano netiafar tétta* Sia fiducia che 
ttì» d c b U Accadere, sia cerUtea dì cosa già ri

*o|ut«, la persuasione «li mi tal fatto e genera 
le sei popolo. E ragionando sopra la causa di 
uu lai ciugiameiita **llà politica di Austria, al

tri ^attribuisce «He sante parole di un Pontefice, 
the twlla giiUtiiiadiun dritto t r o t o , e trÒTcra 
sempre la foraa biella perAuasiooe; altri vi scor

ge. \ effetto delle inaspettate tìcende accadute in 
Italia, forti cori da modificare i cornigli dello 
corti Miropee 4 frltrì analmente ne da il vaiato 
ai mhtaccloao lingtiag^to dolrtrt)(;KtlteiTinrKc non 
è di piccolo peto nella bilancia dei moderni av

re ni menti* Difficile sarebbe il determinare quale 
fu o quale potrìi essere 1» cagione del fatto, ina 
non si al lontanar ebbe molto dal vero chi asse

risse abbisognare il concorso di tutte e tre le 
cause ludica te riunite insieme per indurre, se 
non fu già indotta rAustria alla decisione di r i 

entrare ne1 suoi limiti anttcUW alla qua! deci

sione uria sola delle cagioni addotte non sarebbe 
forse sufficiente. Ora se questi tre possenti mo

tivi poterono riunirsi insieme non solo per tu

telare i diritti della Santa Sede, ma per salvare 
Italia tutta da immensa mina , a chi la prima 
lode? conviene confessarlo; ai popoli italiani, 

S*ippongansi questi popoli in temperat i nel

le loro brame, irruenti nei loro moli , animati 
da spirito di parte , du desiderio di vendette ; 
trascinati insomma, da quelle basse passioni che 
offuscano lo splendore di una bulla causa, e al

le parole di Pio IX spiranti pace e patria carità 
i nostri avversari avrebbero contr«posta la ter

ribile immagine della rivoluzione, Allora gli av

venimenti d'Italia sarebbero stali dipinti come 
^tfcttr dt popaUwiaisiircbia; altura Ting hit terra 
avrebbe avuto vergogna di prendere le difese 
di questa Italia gik troppo calunniata dalle na

zioni straniere. Al popolo Italiano adunque la 
prima lode* La storia di quanto operò, di quan

to si pr«para a fare è sosì nobile e virtuosa , 
che i sìtoi nemici interni ed esterni furono ob

bligati ad inchinarsi innanzi ad esso. Sono po

chi mesi, ed era quasi delitto it lodarlo fra noi; 
sono pochi giorni, e nelle venali pagine di alcu

ni scrittori stranieri si gettava a piene mani su 
lui l'ingiuria e il dispreizo. Oggi è gloria ap

partenere a questo popolo; oggi ì nostri Princi

pi dichiarano di riporre in esso tutta la toro fi

ducia , oggi il suo elogio sta scritto in una pa

gina almeno d'ogni giornale straniero. 
E osservando con atlcuzionc il cammino che 

tengono i popoli della nostra Penisola^ si vedrà 
che tutti entrarono nella medesima via., che tut

ti mirano alla medesima meta Forse J" esempio 
di Roma contribuì ad indicare la rolla strada, 
ma vi fu intelligenza negli altri popoli per com

prendere, vi fu buona volontà d'animo per se

guire; sicché sin dai primi passi si vide un'ar

monia di movimenti che fece predire con cor

discorso 
ti che KKÌ pkféttfi secoli ebb« il Papa 
tal Li, e.cori dimostrare che la ProvidenM, can
Ijiaadrt U m i c W jcoawisaÉWU 4tUé watt» cote, 
lui voTU» salvarci ?nóri sotti, **» ricondurre fjue* 
sto paese a quella gloria, a quella possanza, cui 
fu, destinato tìn dalla sua creaziefne. 

Se grande era la venerazione religiosa nei 
secoli trascorsi verso la Chiesa, non accadeva Io 
stesso quando si guardava al dominio tempo

rale dei Papi. Le accuse date ai Papi, conside

rati come Principi, sono talvolta false, spesso 
esagerale; ma se non si.vuole negare la storia 
non potrà negarsi taluni fra loro aver aspirato 
in diverse epoche a conquistare gli Stati italiani, 
Il che non potendo essi sempre ottenere, e co

stretti ad impedire che un altro Principe salisse 
a tanta possanza da opprimere ogni altro e ren

derai Signore universale, ai videro spesso i Pa

pi legar** ai principi deboli ed aiutarli con le 
loro forze, e con la loro influenza ad uscire 
dalla lotta sostenutacontro Principi potenti ed 
ambiziosi. Che se la fortuna favoriva questi ul

timi 1 Papi si vedeanp forzati a chiamare in I

talia Io straniero per opprimerli. Nasceano da 

3uesta lotta continua le guerre civili, le di scor

ie eterne, i mali àtXX invasione, e quindi il fu

rore dei partiti, le ininjici^ìc diìi Prinrìpi, gli 
òdi dei popoli, N* le virtù di molti Pontefici 
bastavano a ricondurre nei popoli italiani la 
piena fiducia verso il Papato, e nei Principi la 
affezione ai Pontefici, sicché fossero tenuti in 
tutto come padri dei popolij perchè non basta

no pochi anni a spegnere le fazioni, e gli odi 
accumulati per secoli: perche Roma stessa si tro

vava in continua lotta coi Papi; Roma che in

tendeva conservare un'ombra della sua indi

pendenza restringendola almeno entro i limiti 
delle sue mura : quindi le dissensioni di Roma 
coi Pontefici, quindi le guerre feroci coi Ba

roni ! 
Chi potrebbe oggi indicarci qualche cosa che 

somigli al passato nelle attuali condizioni in cui 
si trovano Italia e Roma? Oggi il Papato non 
cerca piii di conquistare, e volendolo non potreb

be più farlo ; oggi T affezione di Roma è tutta 
per esso; oggi un1 interesse generale ci lega a 
questa istituzione che può con la sola parola re

stituirci a quella possanza morale che rese an

che nei secoli della barbarie venerato il nome 
di Roma senz' appoggiarsi alle armi e alle r i o 
chezze. 
<. QuesU fora» morale nsplende oggi.lupimpsa 
perche il Papato fatto difensore degli oppressi 
condanna le violenze e le tirannie , senz1 arre

starsi a nessun ostacolo che si presenti, senza 
mai guardare indietro. 

Conquistatore pacifico e invincibile riunirà 
in tal modo intorno a se in "»i« =»>tn famiglia e 
Principi e populi italiani, gli renderà forti e in

dipendenti; forti perché legali fissamente ai pò* 
poli, indipendenti perche tutti riuniti in una 
sola volontà. 

E la necessità di questa forza interna, di 
questa indipendenza nazionale sarà dimostrata 
a tutti se si considera quando oggi accadde nel

la questione che si sostenne coli'Àustruu 
E chiaro ai meno veggenti noi e P Italia es

sere debitori in gran parte della vittoria e del

lo scampo airintervcnlo dell'1 Inghilterra in no

stro favore. II .quale intervento nacque daJIa 
gelosia di quella nazione per il probabile au

mento della potenza francese se la corona di 
Spagna passasse nella casa d 'Orleans , gelosia 
che indusse il minislero inglese a contrarihrc la 
potenza rivale in 6gn'impresa tentata da questa 
e ad impedire che unila all' Austria assumesse 
un patronato nelle faccende dMlatia. Che se la 

it bene di reali e fondamentali riforme? Per1 * Y l a n a a ^ m e r ai potaa la W*fc* minima» «Uu
traverao gli Sla
0 0 yìcaVorsa, ohe i o * * j t a W I . & * p „ b M l  n  t ó t  f f i t l ^ X P l 

siero che ijov* occupare gli animi t u t t i , che] .■ r>., 
d e w riunire in un solo fané* lutle le nostre — ft i " '■ r'"'1 ^ ' 
forre, (Irti iièfrstettt d'uria Eedértrionc promqw», 
come dicemirioi dal dopali, giùdata dai Prin
cìpi ■? 

Si ri&vvmno le Tirtìi patrie., si consolidi la 
fonia matertnle, si guardi in ogni evento Pio 
Nono, e ■' invochi da Roma rifonnatricc e re

ligiosa la parola cHc persuade, la luce che il

lumina. 
Allora si avrà quella unita di codici, di 

principii, di opinioni, di sentimenti, di vedute 
e d'interessi, che legali alfùnUà di climi», di 
lingua, di cotitumi, e più d'ogni altra co** al

la unità di religione, potrà realizzare per l'Ita

lia, quella civiltà che ci sembrò finora un es

sere ideale, tanto l'adombrava la lontananza, 
ma che noi pure coreiJ(imo di afferra» por

tati dalle .nostre sperante e dal nostro arden

te amore di patria. 
I t carattere sacro d 'un Monarca, virtuoso 

diede un impulso imprevisto e irresistibile al 
«ostro moTÌmento sociale. Popoli e. {legnanti 

^ K T s ' ì 0 r 1 0 " 0 \ | U Ì '  tì " T ^ r ' " ' »• C « » « « i • piefli, e Cacciatori a cavilo dicendo 
die fra^noila foraa e la aapiemii4éi Const 0 v u n q u c parole di l i e e dMncoraggimwto che ri« 
gli ilell ainltca Grecia federata, dei moderni ]ieo»**ro <Upp*rluilo vivi apgUuti. 
congraaii aineriouu, 

Domrnioi i Cilici W teru « quarto fatt i -
gltórtr^Ma va^a p i t t u * 87tìio*af*i U Utf n-
no^ Jojio varie eioluiipiii taili^arì/ meìil "M qua
drala eseguirono 1̂  manovre a fuoco, Quéi dèi' 
Datlaglioni So 14 *ì portarono »1 Cortile di Belvedere, 
ondo viemeglio cscrcilarsì nella scuola del, plotone 
e del liatlaglionc. L' Amnistiato Sig, Piclro Leoni 
lesse un breve ma opportuno dUcoriQ, che venne 
da quello citladine milizie applaudito. Il \. Balta
glione, dopò vario manovro a fuoco nollaYilla Alba
ni, aedè a mensa apprestala a spe^c del Tenenlc Co
lonnello nei uali di quella bclliasiraa campagna. 
Auchc gli altri Battaglioni fecero paleggiale mi

lilarì per le vie delta Città. 
■ 

Nella mattina dello tlcsio giorno moalaroito la 
Guardia della Reale in uniforme i Civici del 4 Bat
taglione, i ciùali il giorno susseguente furono ri
cevuti in udien» dal S, Padrei oa cui furonotac
colli con benevole parola 

* 

—» L'Emo Card. Ferretti Segretario di Stalo net
la rhètlina del giorno 20 Sellembre proiegut la vi
sita alle Caierme militari in compagnia del Colon
nello Signpr Civ» Bruti. Hinutante della Segreteria 
di Sl*Wi. Si portò quindi aali alloggiamenti milita
ri deirAftiglieria, del àecondo Uatlaglione Grana
(ìeri, M 5. Battaglione Fucilieri , del 2. Battaglio

IMOLA' Beco la Circolare di mi dicemmo wll'al
(ro numero che era vicina a pubblicarti dall'Etti
nenimmm Balufli 

AL VENERABILE CLERO DELLA GITA 
B DIOCESI 

L n G a « 4 i a C i w a , a * k ^ « r m * « I U « i y i e U a ^ 
fÉé»t«^ fidala dall' immortale YIQ IX, ìa tutela 
dello nostre cose più care, già si ra organiizando an

dona patria acqttrsta giustamente a, se stessa la gra
titudine pubblica. . 

Laonde in quella guisa clic gir Ecctasiaftici di Ro
ma e di molte altre cilth dolio Stato hanno *occor*ò 
di pecuniarie largizioni iarmamenio della lor citladma* 
miluia, cosi bramando Noi, ebo il Clero aecolarca e 

P. Sraamat, 

V I di XIV di Setterthre 
ANNIVÉRSÀ1U0 DELIA MORTE 

DI 

tezza le simpatie comuni ,' le comuni tendenze 
afrunioncLa c|iialc unione consiste nella unita fortuna avesse fatto conlinv'iare in tutta la sua 
d' una idea universale clic domanda riforme» fo™a V alleanza gm strettii fra Ingliillcrra e 
dia vuole indipendenza nazionale , ma col mez

zi legali, ma con una federazione promossa dai 
popoli , guidata da nostri Principi, lid ò ciò 
tanto vero, che nello stesso reame di Napoli , 
dove le apparenze sembrano contrarie a quanto 
dicemmo, pure si sa che la immensa maggio

ranza della nazione non domanda altro che ri

forme, e riformisti si chiamano quasi lutti gl'in

sorti, e tulli pregano il Uè ad ascoltare i loro vo

li, ad allontanare dal suo Irono i tristi1 consi

gliori, a ritrarre il piede dalle vie sdruccicvoli 
perche bruttate di sangue cittadino. Li 
degli avvenimenti, la possanza della rag! 

forza 
ledi avvenimenti, la possanza della ragione; 
ma più d'ogni altra cosa la virili dell'esempio , 
e dei .consigli di Pio IX, indurranno quel Prin

cipe a proferire le due magiche parole P e r 

dono e Riforma » innanzi alle quali lo feroci 
passioni popolari si trasformano in canti di 
gioia^ in lagrime di riconoscenza. 

Se Più IX. dovesse parlare soltanto al popolo 
in Italia, sarebbe già stato inteso Quanta^ pps

sanza nella sua voce! Quanto splendore nulla 
sua trìplice corona ! JNè lontananza dì spazio 
ne ignoranza delle moUìtudini, ne impedimento 
alla propagazione delle idee, 0 alla libera espan

sione deli* anima bastano ad impedire che il 
suo nome sia liencdelto e venerato, 

Ogni cuore fa voti per lui, ogni labbro r i 

pete le sue lodi, ogni braccio,si chiama pronto 
, a difenderlo. E come nò? L * dpvc gemono ap

pressi colui che parla giustizia in nome di Dio, 
e Hlnmina coir esempio la parola, sarà sempre 
ascoltalo come padre amoroso, come Nume li

beratore Chi oserà tV Qra innanzi opporsi a 
questa possanza morale fovtifiq&tti dal consenso 
universale dei popoli italiani ? Sono queste due 
forze invincibili, e ali1 unione di queste due 
forze è afiidata la salute d1 Italia. 

tu ne 
onde 

Francia, se Ptìlmerston non diveniva ministro, 
mancava senza dubbio a noi it favore del gabi

netto inglese, e le sorti nostre e le sorti d'Ita

lia sarebbero cadute in una rtiiua inevitabile. 
Ora una nazione che dipende cosrdal caso, 

dalle politiche vicende europee, dalle alleanze, 
dalle inimicizie dei gabinetti, h una nazione 
serva ; la sua pace, il suo commercio,' le sue 
istituzioni sono basate snirarena: un matrimo

nio, un capriccio d'ini ministro, la morte d'un 
Sovrano basla a rovesciare un edifìcio inalzato 
con tanta cura, con tanti sacrilici. Mi quando 
esisterà una forza propria, quando la causa di 
uno Slato italiano sarà dichiavata causa comune, 
i variabili eventi della politica non avranno più. 
alcuna mAuenza sulle nostre cose, e tranquilli 
potremo proseguire il lavoro della nostra rige

nerazione, e morremo conlenti di lasciare ai 
posteri una patria e forte 0 indipendente. 

PiolX fti scelto da Dio per cominciare questa 
grande opera, e Dio diede a lui tutte le qua

lità necessarie per compierla, e gli appianò le 
vie. e condusse gli avvenimenti perche gli fos

sero propizi. È colpevole di lesa patria, di lesa 
umanità, chi non s'inalza a questo sublime con

cetto , chi contrista o spaventa il gran Ponte

fice^ chi gt'invia consigli o perfidi o vili. 
Intanto i popoli d'Italia siano docili alla sua 

voce, e se non sembrasse soverchio orgoglio, 
noi vorremmo dire ad essi, ascoltateci. JVrclic 
cercare di avanzarci, con dosidcrii inopportu

n i ? Perché rompere quoirarmonia di moti 
chJ é il più certo indizio dJ una sola volontà 
regolatrice ? Perché occuparsi d'interessi pro

pviì senza pensare, al generale, senza pensare 
che un sacrificio fatto, alla causa connine é un 
sacrificio produttore dJ immensi beni ned1 av

venire ? Perché spaventare i Principi con al

DANTE ALUGHIERI 
Salvo, 0 gran padre Dante, salve in que

sto, giorno, che straziato e vinto dai patiti 
affanni, e disdegnoso delle umane ingiustizie, 
disperando delle fallaci vanità della terra, 
salisti alla quieta sede dei veri giusti e 
grandi ! Volgiti a noi, e contempla la bra
mala luce dì questo bene augurato secolo, 
e t" allegra in cuor tuo, che già è vicino a 
compiersi il desiderio che lungamente ti 
agitò, e ornai si ravvivano le stanche spe
ranze nostre. H in fiamma gl'Italici petti di 
quel patrio ardore di che tutto avvampasti, 
e a generose opere li conforta e di magna
nimi sensi U rafforza. Mira come ansiosi e 
solleciti ricercano il tuo maggior volume; 
deh! fa che scorti a quel vivissimo lume, 
si mantengano diritti e saldi e sicuri nella 
cominciata impresa. Oh' vengano essi (.e 
... __ p r e g a I J ^ K O a quella unità P, concordia 

il chiamasti alla civile beatitudine ! 
Ve'come ora si raccolgono volonterosi sotto 
il glorificato vessillo delle santi! chiavi, e 
giustamente ripreso rantico orgoglio, s'af
! iettano a raggiugnere quella giustizia che 
loro si contende indarno. 0 fortunato spirilo, 
che trionfasti l'invidia dei tempi e ne reggesti 
le brame, superbo in lo stesso n'esalta. 
Ecco dal Valicano diffondersi nuovissimi 
splendori sopra la bella e * le caramenlc 
dilelta Italia: ecco Pio IX che di lei sostiene 
e vendica le inviolabili ragioni. £ tu, gran 
padre nostro, ci assicura in un volere e in 
uno spirito solo, perchè secondiamo i dise
gni dell'alto provvedere divino, e possiamo 
ad ogni uopo essere pronti alla salute d'Ita
lia, alla gloria del mondo, alla difesa del 
pontefice e principe, universal desiderio e 
inaspettata consolazione dei popoli. Salve, 
o massimo Alìighieri, e insieme con noi 
alla non più serva tua terra va gridando : 
pace, pace , pace. 

G. B. GIULIANI. C. U. S. 

NOTIZIE ITALIANE 
ROMA 

E qui ci si permetta di deviare alquanto il Unni nomi che poco o nulla fauno avanzare 

Lo solenni proteste dell' egregio Card. Ciacchi ap
provate pieuanviato dall' ottima Principe , e le no
te diplomatiche dell' Emo Segretario di Stalo contro 
T ingiusta e violenta occupazione di Ferrara falla da
gli Austriaci , ebbero già il loro effetto presso tulle 
le nazioni le quali rivaleggiarono nella siinpatiapcr 
U nostra indipendenza* Le 'offerte generose dei Po
lacchi, degli Inglesi, dei Francesi , degli Irlandesi , 
dei nostri Corsi, il pronlo soccorso di quasi tulli i 
fratelli italiani, sostennero maggior incute il nostro co
raggio , e mostrando agli invasovi che noi ad offiii 
chiamata del Sovrano eravamo prontissimi a respin
gerii anche eoa la forza : e che Iwiidrò noi ci scnliva
ino baslanii, pur non ci mancavano aiuti o potenti 
a far rispettare la santità dei nostri dritti. Ora .sem
bra sicuro eh*, esji, invasori linalmyute, fatto miglior 
calco/o, sgomhrino.ìlalla città_q si rmserrinodi nuovo 
nelle cerclua del Caslello, Il siipionte l'riiuipe e 1' iu
faticabilo suo primo Ministro Card. Ferretti faranno 
come tutti sperano a suo tempo Valere le proteste di 
Pio VII o lo note del Cardinal Cousalvi contro i drit
ti die vantano gli Austriaci di presidiare i due ca
stelli di Ferrara e di Conwceliio. Dato e non conces
so che essi vi debbano ancor rimanere per nunlche 
altro poco di tempo, noi consideriamo che per quan
to il vantato diritto di guarnigione degli Austriaci 
nelle Fortezze di Ferrara o di Coinaociiio siasi in 
questi ultimi tempi discusso, non ci sembra che ab
biasi avuto in riflesso una circostanza di non lieve 
momento, cioò l'abuso che lo truppe imperiali si so
no fino ad ora permesso di transitare per latta la 
Provincia Ferrarese, a loro maggior comodo , ondo 
cambiare la guarnigione di Goniacchio, e approvi* 
gionare i viveri e le munizioui, Si giunge a Comac
cbio per una via d' acqua che la la comunicare al 
Porlo di Magnavacca sul mareAdriatico; e perciò non 
si può ritenere che dal!1 Articolo 103 del Congresso 

U Santità 4 l Nutro Signora co* Rtfhrii* 
della Segreterìa dì Stato, ai * ftegftata'di nomi
nare: 

Monsignor Teodóllb Merlé^ attuale Giudice nel 
Tribunale Civile di {toma, {MiWt dtila Sacra Ri** 
mana Hota* 

Monsignor Luigi Serafini t attuale Udilore del 
Tribunale dcjla Segnatura dì Giuflìzia, Giudice ntl 
Tribunale Civile dt Roma* 

Mons. Leandro Ciuffa, attuale Ponente della Si* 
era Consulla, Uditore del Tribunale delta Segnatura 
di Giustizia* 

Inoltre dopo di avere la prctodata Santità Sua 
conferito il titolo effellivo di Sostilo(o della Se
greteria di Sialo a Mons. Enea Sbarretli attuale 
Ponente delta Sacra Consulla , e ProSostituto dì 
essa Segreteria ai è degnata nominare Ponenti dot* 
lo stesso Tribunale della Sacra Consulta i Monsi
gnori Luigi Cristofori Prelato Domestico & Po
nente del Buon Governo , e Tancredi Bella Refe
rendario dell'una e dcll'allra Segnatura, 

( Diario ) 
— 29 Settembre — Questo giorno onomaslico del 

nostro Angelo Brunetti non poteva passare senza 
qualche dimostra rione di gra* Mudine e di gioia dei 
Uomani al loro buon Popolano. Nella Trattoria detta 
delle Belle Arti fuori a Porta Pia meglio che due 
cento cinquanta persone di ogni celo e di ogni Rione 
festeggiavano in un lietissimo desinare il modesto ed 
Incorrotto Capitano àmt Popolo, il nostro1 Cicirùmc

chiù. Acconce prove di virtù ciltadina e di carità 
patria animatrici furono lette dallo Sterbmi , dal 
Mcucci' E poesie di pari argomento declamarono il 
Gucrrini, il Cai lucci, il Guidi, iu romanesco il fie
nai; il Masi, estemporaneamente^ A coronare la cara 
e generosa letizia di questa serena giornata soprav
venne invitato e desiderabilissimo il conte Marni ani. 
Non è a dire di quali e quante accclamazioni foste 
onoralo questo integerrimo esule profondamente ila
liane. Fu messo allato del Popolano signore del Ban
chetto, e tutti i commensali con ripetali riva e con 
improvvise rime del Capitano Masi, e con quelle del 
Guerrina e de! Gallucc', lo vollero salutato. Questa 
vila del Popolo Romano sempre composta, sempre 
cflìcace i 'questo affratellarsi di ogni classe cittadini 
sono un beli1 augurio della dignità delle nostre sorti 
future. 

VKLLETRI U Consiglio Municipale di Velletri 
in piena adunanza volò alla Santità di Nostro Signore 
un indirizzo) che fu con isponlaneo concetto, unani
mi là di opinione, calore di affetto ossequioso dettato 
nel tenore che segue, e che tenne rassegnato al Trono 
Pontilìclo in nome dell' intiera Ponolazione dati* Emo 
e Rino Principe il signor Cardinal Vincenzo Macchi 
Vescovo e Legato di delta città. 

BEATISSIMO PADRE 
Il Consiglio Municipale di Velletri, capo luogo della 

legazione di questo nome, e rappresentante il voto di 
sudditi di Vostra Beatitudine, ò statò penetrato dai 
sentimenti della più viva indignazione al sentire che 
una forza straniera, non invitala, non inimica, non 
provocala, violò con invasione armata nella nobilis
sima e pacifica città di Ferrara i sacri ed incontro
versi diritti della Santa Sede Apostolica, e di Voi che 
mandatoci da Dio, vi siedete cosi degnamente, 

I Yellctram forti dello esempio de loro progenitori 
offrono a Vostra Santità v iu qualche conforlo delle 
non meritate amarezze, le persone e gli averi con 
quella semplicità di parole che è il sigillo della spon
tanea unanimità. Non sarà la prima volta che versino 
dove bisogni il loro sangue a difesa del sommo Sacer
dote del Cristianesimo. Sarà bene la prima vofta, che 
al giuramento rinnovato dai VcMctrani di fedeltà e di 
cieca obcdtenza, facciano eco Italia e 1* attigua Sarde
gna, Uugaria, Spagna, Portogallo, i Francesi; e delle 
coste detr Affrica venga ripercusso queir eco sulle 
spomlo del Bosforo per estinguersi di tà da'regni tras
atlantici nella parola dell* amore, divida universale dei 
credenti, e de non credenti ; divisa di PIO IX, autore 
di una nuova potenza religiosa. 

Si degni la Saniith vostra accogliere bcuignamenlc 
questa protesta di abdicazione solenne di ogni senti
mento che non sia immedesimato con quelli dell' inci
vilimento religioso, e della Vostra Sovrana assoluta 
indipendenza. 

Visio per r inserzione 
' ■ Il Gonfalonìore 

! , VirgintQ Mapioti 
PERUGIA' Il Consiglio. Comunale di Perugia ha 

votato il giorno 15 settembre una offerta di mille fu
cili al Governo

PEllStGETO H Consiglio Comunale di questa, 
città il giorno 21 settembre ha per acclamazione de
liberato l'acquisto di cento fucili da offrirò al Go
verno pel servizio della Civica. 

MACERATA Domenica 19 ò stata aperta una 
scuola gratuita militare pei fanciulli dagli anni olto 
ai quindici. Scopo dì essa 6 il dare lezioni pel maneg
gio delle armi e tutt' altro relativo alla gioventù cre
scente.! giorni destinati alla istruzione sono il giove
dì e la domenica di ogni seUimariA. 

— 24 Settembre. Oggi la nostra Civica ha ricevuto 
(a consogna della piazza dalla truppa che vera di 
guarnigione. La Civica dora in poi farli il servizio 
di piazza, poiché la guarnigione di cacciatori, che qui 
era» ha dovuto per ordine superiore rientnMX in 
Ancona. / 

per un anno quella mensile contribuzione che ciaicdr 
no più generosamente potrà, t^ttoaotati signori Col
lettori(l) in fine d'ogni trimestre rimetteranno al ao
stro Gaucetficrp Ecckiiatticò le riunito somme par 
esser quindi («cogitate a clii si Hevc, e terranno ce
lali i nomi degli offerenti, perdio si adempia anche 
in ciò la volontà del Sovrano. 

Il nostro amatissimo Clero, che tanto suole distin
guersi in ogni opera egregia, vorrà anche iu questa, 
siam certi» mostrarsi degno di sé, e attcstarti insieme 
la sua riconoscciua a quel Sommò che decretando l'i
stituzione della Guardia Civica volle creare un ele
mento nuovo d1 ordine e di concordia per la sicurezza 
e felicità de1 suoi sudditi.. 

Datai» Imola dal lustro Episcopio li 12 set. 1817. 
'* G; CAHia AKCiVESeOVO VESCOVO 

Concettò cm* Focuccèùi Hgr. 
(1) Per U Parrocchie inUrne della città d'Imola, 

per h Subur&ane ed aìirt nm 'oj/getle ai Vicari F#
ranci $on destinati a raccùglier te obblazioni del 
Chro i Itemi signori D. Antonio canonico priore 
Bcllora, e 0. Antonio canonico Loreti. 

Per le Parocchie spctianti al Vicariato della città 
di Lugo il Rino sig* D. Sanie cai. urcip* OrsinÌ| e 
it motto Udo signor 0 Giulio de conti Borea, 

Per gtiattrt luòghi della Dtoceei i molti Rdi tigg. 
Vicari Fa^anet\ ciascuno per te Parrocchie del prò* 
prio Vicariato. 

- " i? i ,- T> 

FAENZA** È slato convocato il Consìglio Mu
nicipale, ìl quale dietro dimanda d'infinito numero 
di cittadini nella sua seduta del 23 settembre per gè* 
neralc acclftinasione ba deliberato si provvedine mille 
fucili da farne dono al Governo ad uso della Guardia 
che va ad istituirsi, h quale tutelar deve gli averi e 
le vite e difendere il Sovrano,, lo Stato e la sua indi
pendenza' Né qui ò a tacere che da oltre un mese 
quaranta e più cittadini ogni giorno con molta 
uniformità fdi restho costituiti in guardia fissa 
si ricambiano {ieX fare con fratellevole concordia un 
esalto militare servizio , eh* è di esempio e di emula
zione ai vicini «, la qual cosa fa chiaramente manifesto 
quanto è grande fra noi V amore dell ordine, ■della 
tranuuillilft e delPosservunza delle leggi. 

a
. , _ . :, , (da boterà) 

OS IMO* 'Nella sera doli 4scflembre P Emo sfgnor 
Cardinal Vescovo accompagnato da alcuni ecclesiastici 
fece una grata sorpresa nelle scuole uollurne, e con 
sua compiacenza vi si trattenne per molto tempo; con 
quell'amorevolezza che è tutta sua propria interrogò 
gli allievi nelle varie classi , lodò lo zelo do' bravi 
giovani istruttori, e incoraggiò tutti a proseguire collo 
stesso fervore nella incominciata intrapresa, che certo 
frutterà immensi vantaggi alla Religione calìa patria, 
Nella sera poi del 20 corrente tornò di nuovo a visi
tarla in compagnia dell1 ottimo Monsignor Vescovo di 
Loreto di Monsignor Carlo. Gazola, e di altri forestieri 
ecclesiastici i quali lutti rimasero pienamente soddis
fatti nel vedere l'ordine, l'esattezza e il buon metodo 
d'insegnamento che in queste scuole si tiene per rag
giungere il bramato scopo di migliorare la classe dei 
poveri artigiani, e formare cosi il basso popolo disci
plinato religioso ed onesto. Furono i giovani su varie 
cose inlerogati e risposero con precisione e franchez
za, e tutti non poterono fare a meno di lodare Tatti : 
vith detr eccellentissimo presidente signor Bellino 
Bellini, il quale a tult' uomo intende all' ottimo amia
meulo di questo islituto che ogni dì più fiorisce e a 
buon diritto riscuote T ammirazione dei vicini e 
lontani 

O. B
FlLOTRÀNO< 25 Settembre. Quivi regna mollo 

zelo per la Guardia Civica, e it signor Con Ir e BeN 
trami si ò generosamente offerto di vestire a tutte 
sue spese quindici Guardie Civiche: Filolrano non 
rimmarrà inferiore ad altra qualunque città della 
Marca anconilana nel secondare le intezioni magnani
me dell'adorato Pontefice PIO IX. 

(da lettera) 
BOLOGNA È desiderio di molti che la nostra 

cassa di risparmio disponga di una Heve porzione de
gli avvauzì grandissimi che fa ogni anno per offrire 
anch'essa una quantità d1 armi al Governo. 

Il Consiglio Comunale di Bologna Vener
dì scorso ., 24 Settembre , volava T acquisto di 
2000 fucili da offerire ai Principe per liirmamcnta 
della Civica Bolognese, Nella stessa manina stabi
liva di formare uu deposito di monfure civiche da 
rilasciarsi agli individui componcnll la Guardia con 
obbligazione di pagarle in (ante rate mensuali. In
tende con ciò it municìpio di venire in aiuto a lutti 
quegli artisti impiegati ed olir! che non potrebbero 
sborsare in una sola volla la somma intesa. 

Gareggiano coll'esempio di Bologna (e Comunità 
della Provìncia, norsappiamo che il Consiglio Co
munale della Cillà di S> Giovanni in Persicelo Jia 
già deliberato Pacquislo di 150 fucili. 

Ora so noi consideriamo alla precederne offerta di 
romani Se. 6000, votala dal Consiglio provinciale , 
se rammentiamo la raccolta promossa dalla Camera 
di Commercio; se poniamo monte alla Commissio
ne isliluiia per ricevere le oblazioni spontanee del 
Clero e dei cittadini che serviranno a provvedere 
del vestiario coloro elio mancano ili mezzi sutììcien
li : ci sembra che il fallo risponda largamente ai 
dcsjderii; e elio la Provineia, il Comune, il Cloro , 
il Commercio ed 1 privati porgano bello esempio di 
intcrossamento onde la Guardia Cìvica venga con 
soJJeciludino ben provveduta. 

— II Senatore di Bologna ha ricevuto urtìcialmen
le la notìzia T che il S. Padre acconsente che nel
I* anno venturo si riunisca nella città nostra il 
Congresso dogli Scienziati in conformità di quello 
che fu slabìlìto al Congresso di Genova l'anno scor
so. E noi ■ ci rendiamo solicelli di significarlo al 
piiblico, porebò la novella riuscirà gradila a lutti 
quelli che desiderano il lustro di questa antica ma
dre dògli Studi. 

Felsineo 

FERRABA—Scrivono da questa città die è arri
vato colà da Vcnem un consiglio di alta poliaia, che 
sembra organizzare uno spionaggio politico. 

* 



Sili ii4i^i4eui dei Prìid|i llaliaii 
■ t 

( Ontinoiiione Vedi N. 37.) 

Vittorio Alfieri, al quale il P. Paciunrli avoa 
presentato il Galateo di Monsig. della Casa per 
impararvi gli schietti modi iti nostra lingua av

venutosi in quel primo conciossiacosaché con 
cui si apre il trattato, preso da uno de'&uoi moli 
di collera non infrequenti, scaglio il libro dalla 
fencstra. Ma il buon Padre, sorridendo, gli pro

fetizzò che avrebbe poi letto il Galateo, e piìi 
di una volta: e cosi avvenne, ( I ) Or se invece 
di quel libro» pur bollissimo in se, gli si fos

sero allor presentate le due orazioni per la lega, 
avrebbe certamente lor falla assai migliore a o 
coglieiua; elici sublimi concetti, onde sono pio 
ne avrian trovalo perfetto consentimento nella 
sdegnosa alta e magnanima natura di Vittorio. 

É p e r dare incominciamenlo dall'esordio del

la prima orazione veggasi con quale evidenza n 
facondia e grandezza Egli entri da gran mae

stro neir argomento gravissimo, e come cerchi 
con sode ragioni difendersi dalla taccia di clic 
alcuno avrebbe potuto.accagionar lui, il quale 
essendo uomo di Chiesa e Nunzio di Pontefice, 
pure esortava ad una lega e ad impugnar le ar

mi contro Carlo imperatore, facendosi bandito

■ 

Voi e a ciaicun altro, siccome i suoi costumi, e 
Iu preferite e presenti opere sue dimostrano 
chiaramente. Perciocché, se noi vogliamo al l ' i l 

Urzza dell1 animo suo, ed al duro, e penoso e fa

ticoso suo costume riguardare e diligentemente 
esiuninarlo, noi troveremo lui essere sempre sol

lecito, sempre desto, sempre armilo sempre in

lento; le quali cose, Serenissimo Prineipe, aiv

uunziano a questo Stato, e a ciascun altro, non 
ozio, ne tranquillità, no pace; ma tumulto, e 
affanno, e guerra, e servitù. Che voglion dire 
tante vigilie, tanto dispendio, tanto travaglio, e 
tante fatiche dell 'Imperadore? o a qual line, o 
a qual terrninc vanno? Altro che recare Ftalia e 
T Universo in sue forze, e la sua pnteiun, e la 
sua signoria dilatare, ed estendere più la, che 
già i confini del mondo non sono, come egli nel

le sue bandiere scrive di voler fare? Del quale 
orgoglioso annunzio questo eccelso Stato si tur

bò in quo* tempi» ed amaramente per Ietterò si 
richiamò di lui» siccome la Serenità Vostra po

Ira i suoi registri leggendo rammemorarsi; ed 
ora sostiene pazientemente gli cifetti, e i e opere 
di quelle minacce senza querela alcuna: cosi ha 
I* amore del riposo, e dell* ozio mutato, ed am

mollito il virile animo» che V inclita vostra Pa

tria ebbe già. » 

più famosi. Certo sono» Serenissimo Principe, 
che la Serenità Vostra non vide mai questa pes

sima e crudelissima fiera della quale io ragio

n o , nò di vederla ha desio ; ma ella h super

ba in vista | : e negli atti crudele , ed il morso 
ha ingordo è Ichace, e le mani ha rapaci e san

guinose , ed èssendo il suo intcndimenlo di co

mandare di sforzare di uccidere d' occupare e 
ili rapire» conviene» che ella sia amica del fer

ro e della Tiolenza e del sangue; alla qua! sua 
intenzione recare a fine, ella chiama in aiuto 
( perocché invano a.Vi crudele ufficio altri di ta 

merebbe ) gli eserciti di barbare genti, e sen

za leggi, r a n n a t e de4 Corsali , la crudeltà, la 
bugia, ( il tradimento, e 1' eresia, la scisma , le 
invidie , le. minacce e lo spavento; ed oltre 
a ciò le false ed infide amicizie, e le paci simu

late ; ed i crudeli pacentadì, o le pestifere infi

nite lusinghe. Tale, . Serenissimo Principe , h 
V orribile aspetto , tali sono i modi, ed i co

stumi , e gli arredi della crude) Monarchia, 
quali io divisato e figurato gli ho ; ne altra ef

fìgie 9 uè altro animo , nò altra compagnia po

trebbe avere si dispietato e si rabbioso mostro; 
poiché ella il sangue , e la libertà , e la vita 
di ognuno appetisce e divora, n 

E siccome in epici tempo P Imperatore ca

Prosicgue toccando che Carlo» avendo in ani ' rezzava per suoi occulti fini il Senato, il Casa 
mo di occupare le terre veneziane e Y Italia 

re di guerra E se io darò per intero questo bel t Milla» forse crede di poter ciò fare a ragione per 
tratto d1 italiana eloquenza, di cui molta parte rivendicare antichi, ma contrastati diritti del

e adattabile a noi, sono certo che ninno di qnei 
gentili che getteranno gli occhi su queste carte, 
dopo fittane la lettura, me ne disgraderà. 

« Se alla violenza si potesse resistere in al

cun modo fuori che col ferro, e colf armi, io 
temerei» Serenissimo Principe, ed Eccellentissi

mi Signori, di poter essere ripreso da Voi meri

tamente di ciò, che io son costretto di esporre 
nel mio presente ragionamento: e stimerei die 
la materia, delta quale io favello, fosse alla mia 
condizione, ed al mio presente abito del tutto 
contraria e difforme: ma perchè dalla forza non 
può 1* uomo altrimenti difendersi., ne aiutarsi, 
che col vigore dell' animo, coli' armi e colla 
guerra, io non credo die alcun possa a buona 
equità biasimarmi, s ' io parlerò non volentieri, 
ma a forza ; ne dì quello, che mi piacerebbe di 
dire, ma di quello, che è necessario di fare non 
meno a quesf eccelso» e magnanimo Dominio, 
che al Papa, e ad altri, cioè di procacciare dife

sa e scampo alla comune salute , alla comune 
vita, alla comune lìberth; la quale scella non è 
posta in grandissima tempesta, e se ella non è 
assalila, e assediata, e circondala da gravissimo 
pericolo, e da superbo ed acerbo nemico, conti

nuiamo la nostra civile e pacifica quiete.chè io 
non consiglio, e non richieggo alcuno, die po

tendo avere onesta, o ancor dimessa pace, eleg

ga piuttosto ulilc e gloriosa guerra. Ma perchè 
(s* io non m'inganno) al nostro ozio, e al nostro 
riposo son giù apparecchiati, e poco meno' che 
avvolti e annodati i miseri lacci, e l'aspre e gra

vi catene di servitù, io prego la Serenità Vostra, 
e grillustrissimi suoi Senatori, che si degnino 
d* ascoltarmi con benigno animo, non come co

lui, che intenda guastare la vostra pace, ma co

me quello, che procaccia di mantenere la co

mune l ibertà; la quale i gloriosi Avoli vostri 
(secondo eh*io odo) non solo apprezzarono più 
che gli agi, le morbidezze, ed il riposo, ma egli 
sprezzarono per lei eziandio la vita loro. Sia a* 
dunque V animo vostro alle mie parole intento, 
ed aper to: ne per Voi si miri, chi io sia, ne di 
che abito vestito, ina odasi ciò, eh* io dico, per

chè io non chieggo (quello che non è in alcun 
modo conveniente), che la mia.autorilà vi muo

va; ma le mie ragioni: le quali, se elle saranno 
false, o scarse, non le renda la persona mia, né 
quella d' alcun altro ne migliori, né più gravi, 
ma sieno scusate, e rifiutate da Voi: ma se elle 
avranno il lor debito valore, ed il loro legittimo 
peso, accettatele per buone, e per tali V usate, 
non guardando, chenoi abbiamo grande, e giusta 
cagione di sdegno, e d'odio contro l*Imperado

re; ne ad alcun altra qualità, o condizione no

stra mirando. Perchè io non domando, né è ra

gione, che le nostre avversità siano mescolate 
colle tranquillità vostre, né con quelle il* alcun 
altro, uè è la nostra quistione della vita de Re

ligiosi, né delle loro passioni, ma dello StaLo, e 
della salute, e della liberta vostra. Come voi 
leggereste dunque un libro, non sapendo chi se 
ne fosse il compositore, cosi vi prego ora io, che 
Voi ascoltiate me; ed il mio ragionamento con 
quella medesima equità riceviate nel!1 animo, 
che so egli da nascosa, e da Voi non conosciuta 
persona vi fosse porto e dettato. Nel ragiona

mento, acciocché le mie parole con alcun ordi

ne procedano, io dirò prima del grave, e mor

tai pericolo, che soprastà: anzi che tocca, e per

cuote la misera Italia, e Voi, per la soverchia 
potenza dell 'Imperadorc; e appresso dichiarerò, 
chea schifare, e fuggire si fallo pericolo non si 
può trovare altro scampo, né altro ricoverOj 
fuorché un solo senza più; cioè, se Voi colle

gllerete le vostre forze, e 1' armi vostre con

giungerete con Santa Chiesa, e col Re Cristia

nissimo di Francia; e dopo questo io proverò, 
che se Voi accetterete la Lega, e la Compagnia 
de1 sopradetti Principi, Voi prenderete buono, 

« ed opportuno compenso alla vostra salute; il 
qual compenso o egli basterà a fermare il cor

so e V impelo del comune avversario, ed avre

mo ozio e sicura pace, siccome io spero e de

sidero; o se ciò non potrà essere, egli fia sicu

ramente atto a sconfiggerlo, ed abbatterlo, ed 
avremo gloriosa vittoria, e certa , e salda li

berta. a 
E incominciando a provare la prima parte ; 

cioè il gran pericolo che sovrastava all' Italia, e 
specialmente alla Repubblica Veneziana, per la 
sovverchianle imperiai poleuzadi Cario, e pun

gendo il molle ozio di Venezia, che pur fu ca

gione pili tardi dell1 ultima sua rovina: cosi si 
esprime. 

« Egli ha fermo pensiero, e propria, e parti

colar cura, e deliberato intendimento di cresce

re in forza e d' aumentare, e di sopraslure a 

(1) Vita di AIUCLÌ. Ita in 18Q .̂ £poca IV. pag. 22. 

1* Impero sulle terre medesime. 
a Ma questo che è a noi, Serenissimo Princi

pe, se egli sottometterà a se il nostro Stato? Noi 
non saremo meno in periglio, perchè egli ciò 
giustamente faccia, che se fatto i1 avesse contro 
a ragione. Anzi parendogli la sua impresa giu

sta e ragionevole, con molto maggior vigore si 
studicra dì fornirla, che scegli ingiusta la sen

tisse, o se la coscenza in ciò lo mordesse. Noi 
veggiamo adunque a che sieno intenti i suoi 
profondi studi, ed in che occupata la sua soli

taria, e soHecìta.vita, e siamo certi, che niun 
pensiero, niun atto, niun passo, ninna parola, 
niun cenno dell' Imperadorc ad altro intende, 
né altro opera, né d' altro ha cura, che di tor

re, o come altri stimano, di ritorre gli Stati, le 
Terre, e le Città de" vicini, e de1 lontani, e al

l' imperio o darle, o renderle; ed in ciò si con

sumano i suoi ditetti, e le sue consolazioni tutte. 
Queste sono le sue cacce, questi gli uccelli, que

sto il ballare, e gli odori, e il vagheggiare, e gli 
amori, e i carnali appetiti, e le delizie sue. Vera 
cosa è, che egli in tanta fiamma di desiderio, e 
d' avarìzia a Voi perdonerà, e struggendo, ed ar

dendo i membri, e I* ossa della sconsolata e do

lente Italia ad uno aduno , Tonorata sua testa, 
ciò è qucsla regni citta, od egregia rìsparmiorà 
forse? Oimè che ella fuma gih, e sfavilla, e Voi 
soli pare, che 1' arsura non sentiate. 

Nò certo con più forti tratti potea colorirsi 
'1 quaJro del futuro eccidio di questo propu

gnacolo della libertà italiana, deU'illustrcVene

zia, profetizzato dall' Oratore , che noi vecchi 
vedemmo , piangendo , miseramente compiuto. 
E siccome que ' di Lucca di Siena e di Genova 
col più improvvido tra i consigli, in quel lem' 
pò avean ricorso alla protezione imperiale per. 
sostenere la vacillante libertà loro ; ecco come 
il Gasa publicamente ne porla 'ponendo iu sruar

ia anche pel tratto avvenire i nostri Princìpi 
maravveduti » Mirate un poco la piccola città 
di Lucca, coni' ella è falìgata e gravata , anzi 
pur consumata e divorata, e come le genti Spa

gnuole son diligenti e sollecite a radere e pa

scere il suo misero e sterile e rislretto cam

p o ; e come essi lascino il contado, e i citta

dini tonduti ed ignudi ; e potrete giudicare , 
che se V imperio non le ha il titolo di li

bertà tolto, e cancellato, egli le ha ben fatto , 
e fa pagare per Io suo vano e titolar riscatto, 
tanta e sì grossa somma , che egli se ne può 
tenere per contento. Non sia dunque per gran

de argomento del benigno e rello e giusto go

verno delf Imperadorc la libertà che esso non 
ha tolto a'Lucchesi. Che debbo io dire dello 
stato de' Senesi, i quali essendo ricorsi a lui per 
medicina della loro mal sana libertà, hanno im

petrato non rimedio o sa lute , ma veleno e 

morte ; e se ella è pure in vila ancora, ed al

cuno spirito le è riinaso , piti al suo scampo quale la vostra liberta e le monde e im 
i ■ t l i i * ' i u i . • ■ . i t i i i l * i * . n *. * 

Io ammollisce a guardarsi dalle infinte carez

ze, ritratlarido col pennello di Tiziano l'orren

do sacco di Roun per opera delle Austriache 
armi, le miserie della Chiesa e di Clemente VII. 

» Ricordisi adunque la Serenità Vostra, che 
questa medesima lingua , e questa medesima 
pènna che artificiosamente V alleila , e ade

sca colla sua falsità , Roma arse e gli Altari e 
le Chiese e le Santissime Relìquie; ed il Vica

rio di Cristo , ansi pure il Santissimo Còrpo di 
Sua Divina Maestà , tradì e diede in preda al

la barbarica ferità, ed all' eretica avarizia; pe

rocché la Santa memoria di Clemente fu con 
tre false paci, e non con alcuna real guerra vin

to; che io ho le lettere!, e gf istrumcnti auten

tici di tutte tre veduti; e la Serenità Vostra , 
volendo, può similmente leggerli, perocché io 
gli ho qui, e sono questi; ed è l! uno de*Co

lonnesi , it secondo del Vice Re, ed il terzo di 
Borbone. Il torto appetito adunque, e la di

sordinata sete che il Papa ebbe di riposo e 
di quie te , ed il veleno delle Imperiali lusin

ghe , che egli assetato bevve , e le quali egli 
ora a Voi mesce e propina, recarono la Chie

sa ( oh Dio ) e la persona di Sua Santità in 
quella miseria , che questa pia , e divota Re

pubblica vide con dolente e lagrimosa faccia 
troppo lungo spazio durare.» 

Proseguendo poi ad enumerare le male arti 
usate da Carlo e contro il magnanimo Re di 

il 

Francia Francesco I. che così ospitalmente avea

Io ricevuto e festeggialo nella sua Corte , e 
contro la stessa Repubblica Veneziana benché 
alleata, pur cento volte da lui tradita, e con

tro la stessa sua progenie e parentela, 
«Tali sono, grida, le sue amicizie. Bruttarsi' 

le mini nel sangue dell' Avolo de ' suoi Nipo

ti , e il Suocero di sin (ì^liuola ucciso gittarc 
a* cani, e la sua stessa progenie innocente cac

ciare di Stato, sono le sue tenero e ptterne

voli carezze Perloeehò certo sono , che so la 
tirannia potesse le sue voci formare, e le sue 
parole uituitVtr fi»™**, olU tutta lioln n tutta fé" 
stante direbbe : veramente è costui della mia 
schiera, veramente è costui de* miei amici, e ilei 
mici più cari e piò diletti figliuoli ; perocché 
( quello j che già negli antichi tempi it mio 
Giulio Cesare fece ) del Marito di sua figliuo

la insanguinato lo veggio, mentre che egli di 
accostarsi a me, ed al mio alto seggio procac

cia. Ma ornai questa fetida fiera nel suo latra

to lasciando, ali imperiali arti torniamo. » 
E chiude la prima parte del suo ragiona* 

mento : provando le occulte ragioni, per le 
quali egli non avea soffocato nel suo primo 
nascere l'Eresia di Lutero; mostrando il vero 
scopo della lega di Boemia da lui stretta da 
poco t e m p o , e le sue nuove pretensioni sul 
veneto dominio, e la sua smisurata ambizio

ne, gridando al Senato , e a tutti i Principi 
italiani 

» Questo è dunque il mortai pericolo, nel 
ma

lia giovato la loro disperazione , che Y altrui 
buona volontà. Ed oltre a ciò crediamo noi , 
che i Genovesi ritengano la libertà lor pura , 
e seuz1 alcuna macchia di tirannia? Crediamo 
noi, ohe Andrea Doria non sia più possente in 
quella nobil Città, che lo stato franco non pa

tisce ? Ecco adunque , Serenissimo Principe , 
i misericordiosi e magnanimi gesti dell1 Impe

radorc, i quitli coloro, che di sua parte sono, in 
tanta gloria gli attribuiscono. Uccidere i Re 
non nati ancora ^anzi pure ancora non conce

puti, o generati, né da doversi concepire, e 
alle afflitte Ciltà , che nelle braccia sue si get

tano , ed a lui per alcun rifugio corrono, mu

gnere il sangue, e gli spirili suggere, e la ve

ra liberlà , onde essi Y bau fallo depositario e 
guardiano, rivendere, anzi renderla loro falsa, 
e contraffalla, e di mal conio impressa. » 

E qui toccando di nuovo delle antiche e 
morte ragioni, dell1 Imperio che aspirava alla 
monarchia universale , della quale ambizione 
Carlo V avea dato non dubbi segni , con elo

quenza maravtgliosa ci rappresenta e scolpisce 
questa Monarchia ( che Egli poi chiama t iran

nia ) sotto la figura di un Mostro. 
» Ma perciocché u me si conviene non di 

parlare di siffatto IViiuMpe, quale Tlmperalo

re è, iu biasimo, ma rivcrenlcmente nominar

lo; acciocché io possa ciò osservare acconcia

mente , ed anche acciocché io non vi vada 
ogni suo particolar fatto raccontando , e possa 
la persona di lui onorando, rintenzionc dell*affi

eniate bellezze della vostra inclita Patria son 
poste. Miratelo con virile occhio , e se egli è 
grave e spaventoso e tremendo, ed oltre a ciò 
vicino e presente, venite, opponghiamoceli di 
comune concordia, e la gloria e lo splendore 
d1 Italia, del quale quesl1 eccelsa Città fu sem

pre e luce e chiarezza con grand"* animo difen

diamo . . . . . . ed assai può ciascuno chia

rameute vedere , che teso è Timperiale arco, 
e la corda tirata, e Io strale verso voi diretto, 
anzi è scoccato già, e già vola il crude) ferro, 
die per seguo ha la vostra tenera libertà., senza 
alcun dubbio e sen/.a alcun errore ne è sopra'l 
fianco, e già ne tocca, e ne punge , e ne per

cuote. 11 pericolo adunque dove noi siamo non 
può essere ne maggiore nò piò manifesto, ne 
più da vicino. » 

( Continua ) 
FILIPPO UGOLINI 

GUARDIE CIVICHE 
Qmo> Dot, Mengozzi 

Da te , educato dal celebre nostro Rosmini ' 
ed esercitato nelle meditazioni per ottenere reati 
utilità spccialnientc dagli studj fìlosolici mi è 
piaciuto , non te lo ■nascondo, ricevere la tua 
lettera del 1 Agosto , quantunque in quella tu 
caldissimo amatore della Lingua Italiana mi 
rimproveri di stile soverchiamente popolare a 

do, che egli ha aprirvi; è necessario, che noi P** m o l t G f™« c l i e n o . n h a i m ? l a ci'tadinanza 
i • _ r in  italiana e uuantunque io resti nella mia onici volgiamo un poco a iormare nelrammo no «""""'"j ^ n u a i i m i i ^ i 

. , , ■ ■ i . . . none di scrivere nei giornali la lingua di pm 
stroia fiera immagine , e lo spaventevole viso 
della Monarchia, e agi' imperadori rivolgendo

ci poi, proviamo, se noi la forma di lei, ed ogni 
suo lineainento senza alcuno orrore raffiguriamo 
in loro, e più espressamente né maggiori, e ne 

vere nei giornali la unguu ai p 
facile intelligenza, dico però essermi piaciuta lu 
tua lettera perchè nel discorrere sugli orticoli 
pubblicati da me nel Contemporaneo hai pene

trato in parte il mio Concetto, a Far guerra 
accanita  compatta concreta a disordini, 

ruberie , sciupi del danaro pubblico indi

candoli, in specie, occultando soltanto i nomi e i 
cognomi dei Rei ». Che si rubi si sciupi il pub

blico danaro, ognuno lo sa, tutti lo dicono ma 
in qua! partita, in qual ramo, e come, quésto è 
il punto da hatlersi, mentre ìl sapersi soltanto 
che il giornalismo se ne occupa, e gli è permes

so occuparsene, ti assicuro che già ha posto in 
guardia i provaca tori e se sciupavansi 100 scudi 
se ne sciupano oggi molto meno; e lo rilevo da 
alcune risatine elio mi fanno, dicendomi atlio 
Paradisi mio; e quella parola mio resta loro 
per rabbia repressa incatenata in bocca; altri 
mi stringono la mano, e hnne mi dicono, quanto 
hai scritto he ne : ma quel bene lo dicono con un 
fremito, con una smania.» clic io lo traduco in 
lingiia italiana « Oli ti rimettessero in segreta. 
ciarlone sfacciato che tu sei! » Allora io rispon

do loro colla min fronte alla  grazie amico; e 
seguito sai, amico mio seguito; nel numero se

gue.ilc vedrai alzato un'altro sipario, e tu figu

ri per secondo attore  e posi essi tinti, ed io sin

cero, finisce il dialogo,  Come non seguitare, 
Mengozzi mio, a trattare una materia tanto in

tnrcssfnitc, quanlo l1 analisi dei fatti speciali 
inerenti alla pubblica ainministraziouci1 come 
abbandonare tale soggetto avvicinandosi il gior

no 5 novembre 1847? Sarà quella una memo

rabile giornata, in cui tanti chiarissimi ed one

stissimi uomini si debbono riunire chiamati dal

l' amorosissimo nostro Padre e Sovrano non per 
decidere l 'Art . 103 del Congresso di Vienna, 
non per tradurre la parola ptace^ a Jòrtcresse 
ma per vedere come si può ottenere il miglior 
benesse re del maggior numero dei sudditi; 
come si possano diminuire le spese che sostiene 
il governo; come si possono aumentare glJ in

troiti; e se vi sta il modo di pagare i debiti che 
abbiamo. « Vedi bene che il Santo Padre ha 
formato un Concetto il più bello it piò grande 
del mondo; poiché avendo dispiaceri e disordini 
per parte dell' Interno e delT Estero, ha chia

ramente e ermamente dello  NclFInternò pub

blica e rigorosa giustizia a è il primo mio i/o

verct r> poi per eseguire le riforme terrò Con

gressi di famiglia, e riunirò intorno a me un 
numero di persone onorate dalla pubblica opi

nione (si diffìcile ad ottenersi e raramente in

gannabile), e tali sono i Deputati Alla sola Ca

pitale darò cento Consiglieri. Vedi bene qual 
cumulo di studi preparatori sarebbe duopo che 
tuli i UUONt SUDDITI facessero e pubblicas

saro p d 5 novembre prossimo, onde questi 23 
ottimati avessero sottocchio la tavola anatomica 
e clinica e patologica e cancrenosa del corpo clic 
debbono curare ; Vedi quanto sia necessario 
che que i r amore di Patria, die sta nelle bocche 
di tulli e nei cuori di molti, da idea astratta 
passi a determinare le volontà di porsi a medi

tare, chinsoogni buon suddito nel suo gabinetto, 
e quindi scrivere ciò che sappia degno di essere 
riformato, e sotto le leggi della provvida Cen

sura pubblicarlo; reso cosi intelleltualmenlc, e 
legalmente forte Y interno dello Stato., insupe

rabile sempre più sarà la barriera che ci divide 
dallo straniero: e tacerà quel Signore, il quale 
nel giornale \\ Secolo ha pubblicato che le Ri

forme Piai e sono Innovazioni Rivoluzionarie\ 
perchè gli risponderà V Europa incivilita  JNo 
a mio caro » era necessario ed urgente punire 
con maggior prontezza e maggiore economia i 
tlutitt; h tUminuire la somma gravosissima di 
tasse giudiziarie; inceppare lo prevaricazioni; 
troncare vergognose cointcressanze; reuiliearc 
registri nominativi, dalia infedeltà dei quali il

legalmente pcrcepivasi pubblico danaro; era ne

cessario un piii tilosnlico ed umanitario Riparto 
tetri tornale, ed ima misura tutelante le Proprie

tà esposte troppo per la confusione ipotecaria: 
era utile ed economico, dare ad imperitissimi 
oflìciali pubblici il loro soldo a vila anziché 
massacrare la pubblica faccenda col proseguire 
a tenerla presso uomini senza intelletto e senza 
cuore per lo meno. Era necessario animare l'a

gricoltura fondamento e causa di veri introiti, 
Era necessario riformare il corso degli studi. 
Era necessario dare ima prova avere anche il 
Governo Ponti6cÌo conosciuto clic per dimettere 
i debili, è un errore creare debiti nuovi, giac

ché un governo non ha le risorse del privato, 

il quale unisce all' altrui danaro preslatogli la 
sua opera personale, e paga cosi il debito vec

chio e nuovo; e che il governo deve dimettere 
i debili coir aumento d'introiti, MERCÈ L'AU

MENTO DI CONSUMATORI, E DI PflODOT
4 

TI facilitando li matrimoni (onli vere di ric

chezze, essendo le Cartelle di consolidalo tante 
oncic che fanno precipitare la lance al fallimen

to. Di questi interessantissimi fatti sarebbe pur 
bene che facendo saggio uso del tempo ci occupas

simo; né mi puoi negare che queste ed altre mol

te e più concludcnli coscsi potranno opporrcachi 
calunni il nostro adorato Pio I?C e noi; ma ovun

que io vado, sento dire con dispiacere = Quali, 
notizie ci sono dei tedeschi? cosa si pensa sul ma

trimonio spai^nuolo? mancano h o 5 mesi allo 
sviluppo della questione di palazzo? Nurvaez 
die novelle o quali ordini porta a Madrid SI Per

chè siriuniscono li Sovrani del Nord? lankovik, 
Rudelschi, Taxi , Mctternik hanno niente di 
nuovo pel capo? Carlo Alberto ci vuol bene? 
Napoli tira o si ritira? e mille svariate interro

gazioni si danno l'uii l'altro alcuni cittadini, 
die se si occupassero de!Ii mali interni, e 
li palesassero renderebbero importantissimo e 
durevolissimo servigio allo slato intero; invece 
però li vedo scervellarsi e, smascellarsi nel 
leggere queir Opuscoletto stampato di fresco 
col titolo Congresso di P^ienna, in cui van

no leggendo sperando di comprendere qual

che cosa, senza riflettere che quello è un testo, 
i cui elementi e commenti antecedenti e conse

guenti scritti colla punta di una spada li legge

remo alla Valle di Giosafat, se ci assisterà la 
volontà di sapere le bricconate di questa Valle 
di lagrime. Per carità però non mi giudicare 

di (ruppe straniere, o delle loro parate. Io come 
in fattodi linguali dico come penso, cosi su que

sta partita ti paleso che sono persuaso aver noi 
nel Grande che ci governa un Papa (pondera 
bene la parola Papa ) che sa di essere Papa e sa 
che ha 200 milioni dì tigli eli ama tutti riamilo^ 
che è un grande Italiano con cuore veramente 
generoso ed idolatrato da tutta la nazione; che 
In detto armatesi ED ro rt COM^XDKHÒ^ pre

messe qtfeste idee verissime con un Sovrano sif

atto ognun di noi può gridare fi sono eminente

mente suddito, ed insieme eminentemente ita

liano, statistaRomano; 
Sotto Pio IX dunque io non mi muovo, aspet

to il comando; e ARI die lio Corpo di ferro, e se 
tiro colgo il Cinghiale clic fugge; dunque spero 
e credo die nella sua giusta ira il Sommo Dio 
mi farà colpire le terga di Vandalo che tor

ni in fretta a casa sua ; nrta me lo ha da coman

dare Pio IX non altri, e credo che se lutti pen

sassero ogni giorno adempiti i propri doveri di 
padre fratdlo figlio, ed impiegato; fatte le ma

novro, e le marcie per essere pronti ed atti ad 
obodirc Pio IX si ponessero a tavolino a scri

vere o in circolo seriamente a parlare e medi

tare da senno sugli indiriz/J da^farsi pei bisogni 
dell' interno, direbbe Io stesso avido od acciglia

to straniero ^ Negl^slotirtpmaui sono in attivi

tà non una guardia civica militare nascente, ma 
duo guardie civiche, Unii fisica che si Addestra 
alle armi, e l'altra morale che pili compatta della 
prima fa guerra ai mali che. hanno prodotto il 
malcontento, ondo difendendo il suolo oggi che 
sono avvincolati abbracciati idenlicati a questo 
per materiali soddisfacenti interessi, ognuno di 
essi non è un agnello belante, ma T Orsa di 
Ariosto che cogli occhi ardenti atterrisce chi si 
avvanza;se penso male perdonami Ailio, 

sono il tuo FILIPPO PAHADISI 

decessila 
1)1 MISURE SANITARIE OND' EVITARE LE 

EPIDEMIE YAJUOLOSK* 
Neil' udire elio alcun nostro amico andò snggeiin 

a disgrazia grave, non possiamo a meno scmirnu 
dolore; e tanlo più se possiamo accertarci, che pre
veduta si sarebbe poluio evitare , massime se M 
aggiunga la persuasione che facil cosa era anche 
il precederla. Quanto mai grande non è fambasda 
che prova un padre, un fraiello un amico al ve
dersi rapili da barbara ed inunalura morie it figlio., 
ìl fratello, I' amico, come le loro peno non si esa
cerbano se H si associ la tristo persuasione che 
cautele facili ad usarsi potevano a quella sottrai
li ! Come lutti non desidererebbero , ma invano , 
poter tornare indietro, e porre in opera quei mezzi 
che furono per lo innanzi trascurali^ quanto mai 
L'Sài non diverrebbero atliu nel consigliarne ahj 
circostanza atl altri V uso ? 

Eppure per una fatale conlradmono tulio gior
no vediamo individui dal vajuolo deformali, e ta
luni al segno di liirci gHistimenlo dubilato non 
fosse sialo meglio avosser perduto la vila, che me
narla cosi infelice : coutinuameiitu siam commossi 
( e chi non si commuovi1 rebhe? ) al ledere, all'u
dire che individui di ogni età sono dal vajuolo ra
piti, e ci appaghiamo di una sierite comnitàcrazio
ue. Sappiamo die per una scoperta quasi divinaci 
è dato porci in salvo da questa malutlia , sappia
mo che è in nostro arbitrio sostituire uu incpiu
modo, (concederò anche di più) una lieve muUUia 
ad altra per quanlo benigna sempre molesta} uni 
mitissima maltiilia, che non compromeitu uflatio hi 
vita, ad altra di esito ineerlisidmo , eppure ce ne 
resliamo neghinosi, inerii. Vergiamo tulio di mol
tiplicarsi le cauide, e gloriar ce ne dobbiamo, a 
tu tei ii re la pubblica salulcj iicUczia *j procura nel
le strade: si visitano lemalcrie che servir drggiono 
ad alimcalarci, onde non abbiano a riuscir nocive; 
arti, udì* esercizio delle quali sì suscitano delete
rie emanazioni, bandite sono dalla ti là: provvedi
menti si prendono pur anco perchè alcune cmana
zioiii semplicemente fetide siano allonloiute dulie 
aliiuuioni , allineile col ripetuto incomodare non 
arrechino alla fui line danno reale: un premio per
line ò stiibiliio per colui, che soltrac uu solo in
dividuo al pericolo di annegamento; e ni un a mi
sura IVùU'tmlooil ii>autticieiuisstma sì pone in opera 
per prevenire una malailìa che o^ni anno invola 
qualclie ultima, die di tanto in lauto ( e ne ab
biamo ora una funesta prova: epidemicamente dif
fondendosi raddoppia le stragi \ ni una misura, o 
ben scarsa si adotta per sofloenre, dirò cosi, una 
malattia alla quale tulli dobbiamo andar soggciii, 
e delia quale alTerma il celebre medico Franche *« 
taluno muore iiiMnunet è solo per aver prevcuulo 

colla movie I* adone del contagio, 

presto, mentre non vorrei che tu, Mengozzi mio 
amatissimo, che hai caldo sentire patria carità 
oche sci tutto cannone, plotone, fuoco vivo e 
baionetta in avanti, non vorrei , dico, che mi 
giudicasti vJe re ioesserespettatoredelPassaggio 

Sforzi individuali baslar non possono a sMdIcr« 
dalle nienti volgari alcuni inveterali errori, alcuni 
pregiudizi per generazione Irnsmessi, e dall' igno
ranza ìibaditi, che sono valevolissimo ostacolo , 
pcrchò.essi adoti ino l'innesto del vainolo vaccino, 
Come tlifatti potrebbe un solo individuo, o pochi , 
persuadere la inollÌEudiuc che te infermità, alle 
quali i loro tigli dopo riuncslo del vaiuolo andran
no suggelli, non dipendono già daircssersi ulta na
tura negato un necessario sfogo, ma da ciò che le 
prime età più feraci sono di malallìe e che d' al
tronde moltissime malattie procedono indubitata
mente dal vainolo naturale, sebbene già superalo? 
In qunl mollo [leisuaderli, die la morie dei loro 
figli iu età ancor giovanile non dipende già dallV 
vergli hmeslalo il vaiuolo vaccino, ma bensì dal 
maggiore numero di malatlie alle quali iu quella 
eia andiamo soggetti, e dal vaiuolo iiidipendunu ; 
che risulta da osservazioni, che una gran parie de
gl' imUvidui dtìir umani» specie perisce innanzi 1* 
ottavo anno di vita, e che la prohabililà della vila 
è tanto maggiore lino ad un cerio limile per quan
lo pio lungamente si è vissuto ? Con qual artitìcio 
togliergli dalla inculo che quella materia, che riem
pie le numerose pusEnlo elio sui corpo si osserva
no del vaiuoloso, non esisteva già, e che si é pro
dotta in virtù della malattìa medesima, e necessiti* 
quindi non vi era che fosse eliminala? Come per
suaderli che T innesto del vaiuolo vaccino equiva
le iielV etTetto al vaiuolo naturale; che ó falso clic 
nelT innestar quello da individuo ad individuo s'in
nestino tanti germi di maluilie diverse, che in quel
1' individuo medesjmo potessero ritrovarsi ? come 
persuaderli, dissi, se a rìscuolurli non basi» né ciò 
che osservano coi propri occhi, nò i patimenti or
rendi, e le deformila suascguonlì nei loro tìgli, nò 
la stessa lor morie? 

Ad ottener ciò è a desiderarsi si stabilisca un 
comitato di vaccinazione per la Città di Romandi* 
alcuni Medici e Chirurgi in ciascun Uione siano in* 
caricali dì innestare gratuitamente il vaiuolo vac
cino. Conosco troppo lo spirito filantropico ed il 
dìsiiileicsse di molti di loro per dubitare ebo non 
vi sarà anzi gara per prestarsi ad opera si pia, E 
necessario che il comitato stesso con scritti adat
tali alla comune intelligenza, e da diffondersi nel 
popolo, dimostri r erroneità delle suddette opinio* 
ni, ed i vantaggi della inoculazione ; che! parrò
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chi ancora, nelle loro istruzioni soltimanali, racco* 
mandino la medesima cosa, e dove questi mezzi non 
bastassero, altri ancora se ne adottino che stimo 
superfluo suggerire ad un governo illuminato sicco
me il nostro. Avremo cosi la dolce consolazione di 
vedere paraliizato nella sua fona questo contagio 
supcriore ad ogni altro nella propagazione ; ban
dita*, potrera dire, por sempre da noi questa ma* 
lallia, e salve tante vite, che potranno un giorno 
riuscire ulHUsìmcai loro, non meno che alla patria' 

FAAHCESCO I), RATTI. 

* to&^>c3£^-— 

ACCADEMIE IN OSMIO 
« 

Nella sera del 19 Settembre ebbe luogo una so 
(enne Tornala dell'Accademia Osimana dei ItUor
gomi nella gran Sala dil VaUzai Muuidpale* Lu 
decorò di sua presenza t' limo e Hmo Sig. Cardi
nale Soglia Cerotti, Vescovo nostro amatissimo e 
Proiettore di buoni studi e d1 ogni istituzione cri
sliana e letteraria o civile, (ili l'accano corona iu

' torno gì* lllmi o limi Mons. Brignnli Colonna Ve
scovo di Uccanati e Loreto, Mona. Carlo Gazola, 
Mons Giacomo Gallo , e il tìig. Principe 1>. Ita
nieri Simonetti, grillmi Signori Governaloro e Ma
gistrali della Città ed altri ragguardevoli persona^
ai Kcclesiastìci e Secolari còl conc 

crarsi di dovere in tal modo vedersi (ornare a casa 
i propri figli quali può desiderarli migliori la Re* 
ligione, la patria, e Tottimo nostro Sovrano IMo IX, 

L.S. 

g concorso di molta 
gioventù, e degli Alunni del Ven. Seminario e No
Ini Collegio Campana. Apri la tornala il Chiarmo 
e Rmo Signor Arciprete D, Francesco Itomili leg
gendo una dottissima Disseriazione dell' Abb. An
tonio Hosmini Serbati , nome riverito in Europa 
fra i più alti Metafisici dell1 olà nostra, e fu tro
vata cosa veramente degna di lui. Egli dopo una 
grave introduzione, nella quale si augurava di es
sere riscaldato dallo spirito deirimmortalc Pio IX, 
prese a combattere le moderne utopie. Premise so
lenne prolesta dei suo cristiano liberalismo , e del 
suo amore al vero progresso e alle novelle istitu
zióni civili ; e poi con quella serrala logica, ch'é 
sua propria, ragionò i sistemi sociali inventati dai 
tre famosi socialisti^ com* oggi li chiamano, che a 
nostri giorni hanno levato lauto rumore cioè Ho
borto Owen , Fouritfr e SainSimon, Poi dopo a~ 
ver li filosoficamente esaminati e discussi concluse 
che noi Cristiaiicsimo catlolico è il vero spiritò 
del progresso e delle sociali riforme* * Quindi fu 
letto un robusto Sonetto a Dio del Conte Cesare 
Gallo , poi un Epistola in ter/a rima dei celebre 
Cav. Angelo Maria Ricci indiretta a Mons. Achille 
suo 6gliuolo inviato in Ancona Delegato , nella 
quale in bella poesia gti dà utili e magnanimi con
sigli. Indi una Canzone del Signor D. Camillo Spa
da spirante tutta la grazia del Pclrarcat nella qua
le dolcemente rampognando 1* Italia la esorlava a 
tornare le Arti belle all'antica eccellenza, e a di
spollare e sbandire le Torme straniere. Appresso 
un Ode Satlìea del Signor Canonico II. Hadaele 
Tofani intitolata Religione e Civiltà , nella quale 
poclicamenic disse la Religione amica del sano pro
gresso. Da ultimo (nella prima parie) il Signor Zc
nocratj Cesari tcsse alcuni pensieri fìlósoficoso
ciali sulla semenza del P. Ventura alt* Elogio di 
O1 GohnclL  La libertà non pud oggi far di meno 
detta Religione^ né la Religione detta Libertà ec* ce*
c nello sviluppo di tale sentenza toccò lo slato at
tuale delle cose e la necessità di temperare i desi
deri civili secondo le leggi dcllordine e della Re
ligione, comeha tanto solennemente insegnalo quel 
luminare splendidissimo dell* italiana sapienza Vili' 
conio Gioberti. E qui terminala la prima parte 
fu canlalo da alcuni Filarmonici Osimani V Inno 
Popolare del Signor Pietro Sterbini Romano, mes
so in musica dal Bolognese Maestro Signor ,Magaz
imri, " e i a accompagnato assni bene dal Civico Con
certo sotto la direzione del Signor Maestro Niccu
ia Dati., il quale fece pur eseguire altri bei pezii, 
Aperse la seconda parte il Dottor G. Ignazio Mon
tanari con una narrazione patria, nella quale ri
trasse Vardimento e il valor civile di Lionella Leo
pardi Osimana^ che sola bastò a far sgombrare dalla 
Cillà i soldati dello Sforza nel 1444 il 29 Luglio, 
giorno dalla patria consacrato a quella vittoria an
che nel presetile.  Il Signor Abbaio Egidio Ange
Uni lesse alcuni elùganVissimi Esametri a Maria Ver
gine supplicandola a dar gloria e pace ali* Italia: 
poscia il Gioane Signor Guglielmo Pellegrini de
clamò un caldo e nobile Inno sul decreto delta 
Guardia Civica ; Imi lo il quale Mons. Carlo Gazola 
recitò una nobilissima prosa, in cui dopo aver mo
stralo clic la missione di dirigere al veto progresso 
civile la marcia sociale dei popoli ò siala sempre 
pienamente adempiuta dai Papi e non dai sociali 
Utopisti, si fece a narrare l'origine, il sislema, le 
vicende e la line dei Sansimoniam dopo la rivolu
zione del 1830, con quella purità di lingua ed c
leganza di siile eh* è tutta sua particolare. Il Si
gnor Giosuè Cecconi lesse quindi una facile e gra
ziosa Anacreontica all' Italia piena di spirili nazio
nali, e dopo il Dol; G, Ignazio Montanari chiuse 
la Tornata con alquante Stanze alla Patria, nelle 
quali espose pensieri veramente italiani, ed apostro
fò la Guardia Civica con calde parole, couchiuden
do esser venuto it giorno clic i Regnami d' Italia 
debbano Lei ritornar graìide ed Una' Non lascere
mo qui di accennare come la guardia Civica , la 
quale anche qui con meraviglioso sviluppo corri
spondo allo scopo di sua isliluziono, in bella pa
rata fece con la più grande esattezza le militari 
manovre, e con nobile contegno assislelle a cosi 
solenne Accademia , e poscia unitasi al Concerto 
Civico accompagnò al palazzo Episcopale l'Emo Sig. 
Cardinal Vescovo, die non meno degli altri ne mo
strò viva e siimra sotidishzione. À, Q. 

— Nel 11 Settembre poi avea avuto luogo nella 
Sala del Ven. Seminario e Nobil Collegio Campana 
un'Accademia data da quegli Alunni e Convittori 
studenti di Reltoriea, nella quale furono celebrate 
le gesto di quei Pontefici che portarono il nome 
di Pio. Furono dodici poesie parte italiane e parlo 
Ialine, e vi spiccarono assai bene una Canzone a 
Pio l ì , un' Inno Epico a S. Pio V, un'Inno lirico 
all' immortale Pio IX e alcune Ottave in cui si mo
strava com1 Egli ba in se tulle le grandi virtù de
gli otto che T ban preceduto. Quesl*Accademia in
comincie da una dotta e critica prosa del profes. 
G, Ignazio Montanari, nella quale furono notati al" 
cuni nobili slanci contro gli Stranieri che turbano 
la nostra eredità letteraria, e contro quelli che a
mano meglio vestirsi dei modi e delle idee oltra
montane che dello native. Degnò di assistervi col
T usato amoro il nostro Emo Signor Cardinal Ve
scovo Soglia Coroni, a cui non può non essere og
getto di compiacenza il veder liorire sempre più di 
buoni studi questo numerosissimo Seminario  Col
legio da lui con tanta cura ristaurato e recalo a 
si chiaro splendore di non aver nulla a invidiare ai 
meglio ordinali Istituii ci" educazione. Distribuì e
gli stesso ì premi annuali, incoraggiando con parole 
amorose gli Allievi a proseguire nell'onorata car
riera. Erano presenti i più distinti personaggi della 
Città, del Clero e degli ordini Religiosi coutenti che 

il patrio SeminarmCollegio sotto la savia disciplina 
dell* ottimo e dolio Rettore Signor Arciprete Don 
Francesco Dottor Romiti, sotto la presidenza degli 
studi cosi bene aftìdali al vigile Signor Canonico D. 
Leopardo de Angolts e sotto il beno inloso Magistero 
dei bravi profossori, curando la istruzione lettera
ria o scientifica dei giovanetli inetta anche nei loro 
vergini cuori i semi di più santi e civili sensi ondo 
erano riccamente asperse le Composizioni tulle da 
loro recitate. Possono i Genitori grandemente alle 

LA BANDIERA 
h r * 

donata dai Toscani ai Ferrami 
i 

r 

Bel pensiero fu quelle dei nostri concittadini di
moranti iu Firenze di presentare a quel Municipio 
ed alla Guardia Cìvica una bandiera in nome dei 
ferraresi. Interpreti dei uoslri voti hanno diritto 
alla nostra graliludinc. A corlesc concnmbioaltra 
bandiera a noi ofleriva la citlà di Firenze. Forti fu
rono,, generose, e veramente italiane le paiole pro
ferite dal deputalo sig. Enrico Mayer in quella 
solenne circostanza* e noi fummo anche una volta 
fattoii?''Noi abbiamo reso il conio elio i nostri fra
telli avevano dirillo di pretendere da noi; abbìam 
pagato i! nostro debito atta sacra causa na/.ioualc,* 
fu giustizia rigorosa non virtù predicanda. Tanto 
maggiormente quelle parole cirivelano l'amore dei 
nostri fralcilì toscani. Esultammo quando si sparse 
novella che persona elella da quei nostri concitta
dini doveva trasmetterci quel presente del popolo 
liorenlino. Se non che da si poco innanzi ci venne 
risaputo, che fu quasi sorprésa» Noi scriveremo ri 
giorno 22 SetUmbre 18*7 fra i più belli della no
stra vita} ne incideremo la memoria nei nostri fasti 
storici; e la raccomanderemo alla riconoscenza dei 
uoslri nipoti. Quale studio di pompe poteva esser 
degno di una festa di famiglia; allorché, smarriti nel 
deserto dei secoli i frale li s' incontrano e si ab
bracciano, quale artifìcio può convenire a questo 
dramma suhlimcl. A tre miglia circa dalla cillà un 
drappello di cittadini, specialmente elelto , incon
irava rinviato di Firenze, l'egregio sig. Filippo Ster
bini, a cui facevano corona lutti i viaggiatori scesi 
con lui dalla diligenza. L*una e l'altra parie, giunta 
a fronte, soffermavasi muta e come impietrita dal
l' affetto. Primi ruppero il silenzio i nostri col grido 
 Viva Toscana  viva Leopoldo IL , a cui lo Ster
bini, e il gran numero delle persone già in breve 
raccollo, risposero coli' al t ro Viva Pio / X  viva 
Italia,  Allora lo Sterbini, voltosi al signor Dottare 
Carlo Grìllenzoni, che scorgeva quel corpo di cit
tadini, ripeteva le parole .già recitate dal deputalo 
Mayer nella gran festa nazionale del 12 Seltembre

no per noi reso e proclamate debito azioni di grazie 
di Fiorentino Municìpio, alla eccelsa Deputazione 
della festa nazionale del 12 Settembre 184? , alla 
Toscana tutta. Sìa lode , cicrna lode al Principe 
sapiente * al SECONDO LEOPOLDO: e gloria, im
mortale gloria al SOMMO NOSTRO PIO, che pri
mo stese la mano alla grandopera della civile ri
forma, dcirilalico risorgimento. 

Qual cuore Italiano non ba palpitalo a quelle pa
role ! Quando all*Ìnvito dell1 oratore rispondemmo 
tutti ad una seta voce "giuriamo sentimmo di com
piere nello slesso tempo un dovere religioso e poli
lieo; convinti che DIO accoglie benedice e facon
da il giuramento di un popolo che da lungj op
pressione rinasco alla coscienza do' suoi dirifli e 
della sua forza. Senza vermi predisposto apparec
chio, fu quella fysta eminentemente popolare : le 
circostanze, che mescolano sempre l'amarezza alle 
nostre gioie politiche, volevano così. Ma forse altri 
troverà che lo. spolIncoio fatta più semplice, divenne 
più grande: che vi ba qualche! eoaa fuor del comune 
iu una esultanza che non tomo il pcVicolo, né per 
ebbrezza trasmoda. La religione, coli1 augusto suo 
rito chiuse la festa* Tutto it popolo e lo file cilla
dine1 in un attimo si versarono dalla piazza nella 
Cailcdrale; ove PEmincntissimo Arcivescovo, ben
ché alquanto indisposlo, secso volonteroso e benedì 
il vessillo toscano. Noi tutti, piegammo le ginocchia 
innanzi al DIO degli eserciti implorando la sua be
nedizione sull'armi italiane Riempivano le volte 

de perihi aum Gstdte pottr tes matetots la meilteuré Idesse!! 1/eroismo mostrato in que^ibcdfìtro d» ogni 
dea ècntes (1). E 'ciò a più forte ragiono ancora,dee jindivìduo che componeva quella spedizione, non sarà 
dirsi del nostro littorale, poiché la spiaggia nostra e [mai da me nò da allri bastcvolmenle lodato. (3) 
la foco di Fiumicino, ove qucHo cabotaggio general La quarta spedizione lilialmente è quella del tra
mente si esercita, sono luoghi f nello stato presente sporto di tre piroscali del nostro governo «lai Tamigi 
dello cose ) temuti da più esperti e coraggio ti naviga al Tevere eseguita nel 1842.. Questa, non presenta 
tori, ed a dovizia potrei citare esempi di alti di co unito relativamente al coraggio. Imperocché, in essa 
raggio e di destrezza che ffiornalinohlc ci fornisce la j l'equipaggio venne imbarcato a Civitavecchia, sonra iggio e flt (icslrczza clic giorna 
nostra marineria se solt* occhio avessi i respettivi 
giornali di navigazione. Ma in difetto di ciò, e per 
provare quale profitto si possa trarre da questi nostri 
uomini, darò qui un breve sunto di quattro spedizio
ni che nel mio piccolo ho avuto I' onore di dirigere 
con tali equipaggi. 

La prima nel 1833 da Ripagramle a Rio Janeiro. 
Il luogo di' partenza gin da per se abbastanza qualilì
ca la mole e la costruzione del legno. Nò conveimo al
lora proporro T acquisto d!,unvpiii comodo ed adatto 
bastimento per dare principio ad una lunga naviga
zione ed aprire un commercio diretto con quella ric
ca conlrada dell' America meridionale. Eppure il co
raggio dei nostri marinai fece $1, che non dovessi sten» 
tare ad equipaggiare il piccolo Oker s* Carlo, il quale 
forse non facilmente presso altri Stali per la sua forma 
e piccolezza avrebbe trovato equipaggio per un viag
gio si lungo, 

Questo coraggio si sostenne sempre durante la rotta 
e fra tante prove palpabili ne ebbi una si luminosa 
che non posso tacerla. Non più lungi di 450 miglia a 
ponente dallo giretto di Gibilterra poco dopo la mezza 

del lempio le nostre voci che cantavano it Tedeum, e notte un turbino di vento ci schiantò t albero di urne

E fu divisamentopicnodi senno, tra perdio ninna più 
j magnifica allocuzione potrebbe immaginarsi, e per

chè niun* altra interpretazione avrebbe potuto aa
giungersi al eh. voto di tutta toscana, e finalmente 
perche la.sua missione veniva come ad identificarsi 
col concelto causale. Rispondeva ìl Doli, Grillen
zoni collo seguenti parole, degnissime di ricordan
za, benché abbozzate sul (ratto. 

» Al vessillo di pace, al pegno di amore e di fra
terna concordia, che il popolo Toscano ricambiava 
col nostro nel giorno dcirimmorlale sua gioia, noi 
lieti portiamo il primo saluto de' nostri fratelli , 
che ansiosi slan preparali a riceverlo e festeggiarlo 
dentro le mura a noi lolle da straniera violenza. 

Tulli esultami saremmo usciti a incontrarlo fra 
i suoni festosi ricevendolo di marziali concerti , 
e il plauso unanime del popolo commosso. Ma quel* 
la voce, a cui la gratitudine impone di obbedire 
ossequiosi, esprimeva il desiderio che ai plausi ed 
alle lesto non fosse libero il campo olire il confine 
del cittadinu recinto. Là dentro proromperanno in
tere schioUe e plaudenti le dimostrazioni di un 
popolo verso V altro. E questo fia sogno in faccia 
al mondo che ogni antico rancore, ogni spirilo d\ 
parie non buono è spento in Italia} e i cittadini, 
i municipii, i popoli, i governi sono strciti insie
me iu un pensiero di nazionale nujlà , che golo 
può lame farli e vittoriosi contro i nemici del no
stro risorgimento. 

0 Fiorentini, T ultima fiamma di libertà che a 
generose virtù avvivò il cuore de1 popoli ilaliani , 
T ultima luce che rischiarò lo glorio del nostro 
sunto materno, ne* vostri monti si ascose.  I pec
cali de* nostri padri, e le colpe Avi fmterni dissidi! 
puniva Iddio con lunga servitù umiliandoci in mez
zo alle viciue nazioni. Ma giunta è l'ora del pen
dono. Purificala da tante sventure., riaccesa in fuo
co d1 amore e di concordia la bella fiamma più vi* 
va ecco risorge; e da Roma diffondendosi inlino alle 
Alpi o al maro si abbraccia con quella che s' alza 
dalle ceneri dei prodi dormenti in Gavioana.  Reli
gione e Libertà in nodo indissolubile congiunse ci 
assicurano nuova e più perfetta indipendenza^ auspi
ce DIO, duce quel (ìliANDE che veglia in Vali
cano ». 

Scoppiarono gli applausi ; gli abbracciamenti poi 
che ne seguirono, e i bacit e le lagrime non possono 
raccontarsi. Nel gran piazzale della porta S. Pao
lo un numeroso corpo di civici, egregiamente dis
posto, e con bandiere spiegato, e molto popolo as~ 
pettava il Vessillo Fiorenltuo die ivi pure fu spie
galo, e si vide girarvi intorno questo motto  / To
scani ai Ferraresi 12 Settembre 1847,  Fu salutalo 
da migliaia di viva i Tojcanif Leopoldo //., Pio /A"., 
f Ualidy sello gli occhi degli austrìaci che ncll1 in
gresso della porta stavano allineali, e guardavano 
silenziosi. Percorrendo la città.andava di mano in 
mano crescendo la moltitudine dei citladini, die su
bitamente assunte le nappe poulifìcie, si aggiungeva 
ai ranghi serrati} formando un lunghissimo ordine, 
e con tale una marcia regolare e solenne da mara
vigliarne i vecchi soldati. Sventolava fra le nostre 
bandiere quella di Toscana; suonava la banda civi
ca; suonavano le campane; le truppe sfilarono dalla 
Giovecca alla Piazza; fu salutato con fragorosi ap
plausi l'Emo. Sig. Cardinal CIACCHI nostro zelantis
simo Preside; indi passando innanzi alla granguar
dia occupata dagli ausiriaci, allineali anch'essi e 
silenziosi si schieravano in ampio quadralo nella 
Piazza Municipale. Ed ivi Y inviato toscano conse
gnata avendo con breve e nobile indirizzo la ban
diera al nostro Municipio e alla deputazione civica 
il eh. sig. Avv Giuseppe Petrucci, interrotto sposso 
da irresistibile scoppio di applausi, pronunciava un 
breve discorso caldo di patrio entusiasmo che rife
riamo nel preciso tenore. 

t Questo vessillo che toscana ci manda, simbo
lo ricambialo d'italica fralenilà, ci colma l'animo 
di letizia, ci rassicura nella speranza; scordiamo 
iu questo punto i passali travagli , chiudiamo i 
lumi alla vista dello ancor presenti calamilh. Que
sto Vessillo è pegno d* amore che il popolo più 
gentile del bel paese dove il si suona volle olfùrirci 
nel giorno, incili solennizzavasi il magnanimo atto 
con che il suo Principe , emulando le virtù della 
mente e del cuore del SOMMO NOSTRO GERAR
CA, in lui la patria e se stesso allìdò. E noi tu ser
beremo non solamenlc siccome fratellevole dono , 
ma come Icstimonio ancora di quella nobile e ge
nerosa emulazione, la quale è principio ed arra 
di concordia o di alleanza fra essi Principi che la 
santa causa do'popoli e della nazionale indipenden
za vogliono promovore e trionfare. Se in memoria 
di quel gran dì Plnsegna ili Ferrara va con lo al
tre delle dita sorelle, composta ad immorlal tro
feo, nel te ai pio dove lauto italo glorie si accolgo
no, e dove tossa di quo'grandi fremono amor di 
patria, noi c|iiesta di Firenze redieromo in luogo, 
che spade cittadine difenderanno : e al cospetto di 
ossa t nostri giovani, che sì animosi vegliano al 
pubbHco riposo, vieppiù si accenderanno di nobile 
entusiasmo. Giuriamo , noi qui tutti giuriamo di 
difonderla sempre: nell'ora del cimenlovalla nostra 
congiunta, sarà dalla schiera de'più forti, come il 

l carroccio de'noslri padri, circondata. E intanto sia

il Salvitm fac Domine Ire volle ripetuto cavava dagli 
occhi te lagrime. Net silenzio dell'organo, delle cam
pane e degli spari, solili accompagnamenti dì que
sto rito.» la solennità era augusta come In messa 
celebrata in una città assediala la vigilia della hat
laglia. Tornammo alla piazza municipale ove fra 
immense acclamazioni la bandiera fu conseguala dc
fuiilivamonla airufficio della Guardia Civica. Intan
to» nel colmo di quella esaltazione, un corpo di 
austriaci attraversava la piazza dirigendosi alla 
gran guardia; seguitarono fragorose le acclamazio
ni; ma nò un allo né una voce d'insulto. Non ab
biamo mai fraternizzalo come In questo giorno; si 
slriuscro amicizie novelle; si confermarono le anti
che; persone d'ogni classe furono vedute confon
dersi insieme; abbracciarsi, baciarsi, e in PIO e 
nell'Italia giurarsi fede è amore. Lultimo popolo 

ftarlccipò questa gioia, candida, schietta, Iranquil
a, raggiante da lutti i volti* Questa calma dell'en

tusiasmo, questa serenità della gioia é un carattere 
speciale dell' attuale commovimento italiano: un 
carattere di grandezza che non bisogna confondere 
col delirio delle sette rivoluzionarie, o coi brevi ed 
agitati loro trionfi. Iddio, il Vicario di Dio, la reli
gione, la patria, la indipendenza sono idee che riem
piono il cuore, clic tranquillano la coscienza; sono 
il grido de'forti, l'orgoglio delle battaglie, l'ispi
razione demartiri; rassicurano e consolano nella 
certezza di un dovere adempiuto, nei conforti del
fopinione, nella slima di se stesso, nella speranza 
dciravvenirc., elevando l'uomo a quell'ideale di ri
poso e di soddisfazione che in modo perfetto deve 
poi godersi in Dio. Chi queste cose non intende, e 
presume opporsi a un progresso preordinalo dai se
coli nella misericordia di Dio che apre novelli de
stini alle umane generazioni, costui è più lolle che 
malvagio; sia pur forte e cinto d'armi e d'armati 
rimarrà schiacciato perché nessuna umaua forza 
arresta nel suo corso il fulmine dì Dio, nò cancella 
una sillaba dui suo decreto..Perciò noi vediamo la 
massima parte dei sacerdoti, e degli ordini religiosi 
con suonare collo spirilo del (empi; e bello e gran
de esempio n'cbhimo in qucsla festa. Un tale ( non 
ferrarese ), ardi schernire con molli indecenti Falle
grezza popolare. Un Rev. Regolare,, la sua modestia 

cìmfiono ili Umcvne occulto 'W nome, caldo dì patrio 
amore, e pieno di religione rédaigui forlcmonlc il 
forsennato: ma perchè non furono valevoli te sue 
parole, invocato il braccio della fòrza pubblica fece 
die venisse tradotto alle carceri. Questo fallo ognu 

stra ad un1 altezza non maggiore di tre metri. Non 
potrei ridire T assistenza che io ebbi dall' equipaggio 
in quella notte iu cui sembravano lutti gli elenienli 
congiurali a mandare a vuoto la prima spedizione ro
mana in America, né é facile riferire 1' attività, l'in
tclligcnza, la fermezza con cui tutte le necessarie ma
novre furono da questo equipaggio eseguite. Il nostro 
stato era dei più deplorabili. Piccolo legno, di costru
zione fluviale piuttosto che marittima, spoglialo del
r albero di maestra; e senza mezzi di sostituirne al
tro, e danneggiato negli altri armamenti come in tale 
circostanze suole accadere. Sembrava che lutti ad u
ua voce avesser dovuto, richiedere di appoggiare al 
porlo più prossimo; mail farlo, oltre clic avrebbe im
portalo grandi spese agli armatori, ci esponeva ad e
ridente rischio clic le autorità riconoscendo il legno 
inabile a navigare (. come di fallo accadde dipoi a Rio 
Janeiro/} c'impedissero di proseguire il viaggiò e re
stasse cosi sul principio del medesimo compromesso V 
onore nazionale e Y interesse degli armatori, 

Fortunatamente non avevamo a bordo il pilota di 
allura, di cui'sopra ho parlalo, perchè altrimenti di 
buona o mala voglia si sarebbe dovuto prender porlo. 
OmT io profittando della liberlà che ci lasciava T as
senza di esso, volli tentare il coraggio dei nostri. A 
tenore adunque delle leggi marillime, le quali nei ca
si di qualche risoluzione essenziale, che possa altera
re T ordinario andamento del viaggio, esigono che i 
capitani chiamili^ a comi gito i principali dell' equi
paggio onde risolvere sud1 emergente, chiamai a me 
tutti i miei otto compagni, e dopo avere esposti gl'in
convcnicnli che s' incontrerebbero prendendo lerra , 
ed i mici pensamenti, ebbi la soddisfazione di trovare 
in essi un1 anime voto per proseguire il camino. 

Si continuò pertanto il viaggio col solo albero re
slato in piedi e mal concio, si filarono in lai guisa 
meglio di seimila miglia, e dopo 61 g,orni di naviga
zione si approdò felicemente in Rio Janeiro ove era
vamo diretti, senza aver toccalo altro porlo, e senza 
aver potuto acce ilare i generosi soccorsi che ci venne
ro ad offrire i bastimenti che s1 incontrarono, perchè 
quello che a noi bisognava era troppo ad essi neces
sario» 

La seconda spedizione 1839 fu quella del trasporto 
da Venezia a Roma di due Obelischi di granilo che 
la pìelh filiale e la munificenza del principe D, Alcs~. 
sandro TdrJoijja, fece estrarre dalle cave di Baveno 
per inalzarli nella sua villa fuori della porta Nomea
tana a memoria degli illustri suoi genitori. Anche iu 
questo viaggio fu d uopo prendere un legno adallo 
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equipaggio vcimu nnnarcaiu a ^ivaaveccnia. sopra 
un comodo Imlimcnto a vapore francese, e per lo 
Stretto di Gibilterra condotto a Londra. Da questa 

disceso 
interno 

tutto 
r 

quello ui Uharc, passò la Loira, e 
liuto il canale laterale alla medesima, quello del Cen
tro, gran parte della Senna e del Rodano, ed usci in 
fine nel Mediterraneo (41. 

Ma se in questa occasione non ebbe luogo a svilup» 
parsi ilcoraggio; vi fu d'uopo però di mòlla indu
stria, imperocché la strada da noi prescelta non era 
ancora siala cosi per esteso da altri percorsa, e la 
scarsezza di acqua incontrala neir alla Senna e nella 
Son ria furono ostacoli difficili a sormontarsi,' cosicché 
gli annali marinimi francesi giudicarono un tal tra
gitto degno di essere menzionalo nei loro fogli. 

Dalla breve storia di questi falli sembrami mani
festo, che, se a giorni noslrl non spiegossi la ponlifì
cia bandiera ai venti su magnifiche navi; Ì piccoli ba^ 
siimenti che bau solcalo i mari, e non ostante la 
lenue lor mole, ed il misero loro armamento limi con
dono a prospero termine diflìcHi spedizioni, ci som
ministrino una convinccnlissima prova pel giudizio 
che dobbiamo portare àeìYattività^ del coraggio del
Yidoneità degli uomini formanti la nostra marina, e 
di ciò che può attendersene quando si porga loro oc
casione di adoperarsi a qualche intrapresa. 

E a tanto cuore, a tanta volontà, a Unta intelli
genza che sa sviluppare in mezzo all'avvilimento in 
cui la marina nostra si giace, clic prodùce dei fiori e 
dei frutti mentre trovasi da ogni parte aduggiata, 
vorrà il sig. Frulli negare quella prolezione e quei 
privilegi che dappertutlo si accordano, quella prote
zione e quei privilegi che per essere appunto si gp
nerali non sono più privilegi, ma altretlaute leggi di 
reciprocanza ? 

Ciò sarebbe non un ploclamarc Y uguaglianza di 
legge per tulle le marine, ma un invocare V opprcs' 
sione per la nostra; sarebbe un voler interamente 
abbattuta, ridotta all'estrema indigenza la parte più 
laboriosa ed ulilc di m popolo; sarebbe un volere 
privalo uno Stato del suo più saldo sostegno, che tale 
ò la marina, ed appunto perchè tale merita le cure 
più assidue, e i più speciali favori. Lo senta egli di 
grazia da un non marinaio, da un uomo non sospetto, 
da uu caldo partitanlc della liberlà dd commercio.' 
Scrive il già citato Chcvalicr a Une nation ndonée k 
la mer acquicrt dans ses luttes contro cel clément une 
trem >e d' ime supòricure. Le courage s'y exerce et 
s' y dévcloppc. Ce quo la Uiblc a dit pour le temps 
du ebaos est peutètre lout aussi vrai depuis la crea

Jlion de Y homme et des sociétós: L*esprit du Scignear 
1 est aude$$us des eaur. Rcpétons enfin qu une nation 
qui rcnonce à cel héorìque escrcice se.créc par cela 
méme une cause d inferiorilé acca bla ole. Mais aussi 
disonsnous bien qu une oeuvre pareillc ne s* iinpro
visc pas, qu il faut beaucoup de lemps, des eflbrts 
nonsculemcnl inlclligents, mais squlenus, beaucoup 
de cel esprit de suite. Rcdierchons les déments d* 
la grandeur marittime là où ils sont, là seulement ou 
on peut les rencontrer, c*csla~dirc dans l aòondane 
du (rei et dans le uombre et la qualité des matetots, 
Cherchons donc à multiplier le fret, à fortifìer et à 
instruire le personnel de nos équipagcs. Hors de là 
tout est chimèrique^ hors de Mipoint de salai ». E qua
le modo consiglia questo celebre economista per mot
tiplicare i noli? « il fauten procurcr a notre marine 
mar uh ̂ nde, mfcmtv par quelques mogens àrtificiets ». 
E per fortificare ed istruire i marinari auai mezzi 

no sentirà esser grande, solenne, ed eminentemente I ad entrare colf intero carico de' monoliti nella bocca 
significativo. Fi™ * i*^* mme si prolungarono le di Fiumicino e risalire il Tevere fino a Roma, Quindi 
dimosirazioui delia nostra gioia. Ai toscani vola in il bastimento ossia Tra bacalo il Fortunato non potè 
tanlo il sospiro dei nostri cuori riconoscenti; a quel
la lerra maestra di gentilezza, ÌYÌ civiltà, di fatti 
gloriosi e magnanimi; alla terra di Dante e di Fran
cesco Ferrucci; che ultima difese il tesoro delle ita
liane libeiià; che prima ha segnilo il pensiero rige
neratore dell' Immortale Pontefice. 

L. nonsArti* 

SULLA MARINA MERCANTILE 
DELLO STATO PONTIFICIO 

(Continuazione e fine. Vedi i mini. 11, 13,13,17, 23, e 58) 

Provati cosi i primi due capi del nostro assunto , 
rimane a vedersi se la marina nostra sia realmente 
composta di poltroni e d1 ine Ut come si pretende. Il 
quadro già esibito, diligcnléraenlc (ratto dai registri 
otliciali che si conservano nel. Dicastero del Camerlen
gato, e scrupolosamenle verificato con quelli sanilari, 
dimostra apertamente il contrario. Ed in appoggio 
inoltre di ciò npportunissima mi giunse una letlera 
del 9 Febbraio, del già citato gentilissimo Sig. Avv. 
Braga, a cui mi era diretto per avere notizie parti
cdareggialc intorno all' Adriatico, contando sulla sua 
attivila ed esattezza a me ben cognite. Egli adunque 
mi scriveva così a.li) quanto alla navigazione abbia
mo 105 capitani bene istruiti e patentati al lungo cor
so; ne abbiamo 19 patentati al gran corso. Oltre il 
professore di nautica stipendiato dal municipio, ab
biamo dei capitani in ritiro, fra i qualiìlsignor Gioac
chino Mancini, che istruiscono con molta lode la gio
ventù, ed hanno fatto degli ottimi allievi* I nostri ca
pitani hanno conlinuamente fallo, e fanno tuttogiorno 
lunghissimi viaggi. Il detto sig. Mancini fin dal 1815 
davasi a percorrerete coste della Rarberia,Siria, Asia 
Minore, Morea, Arcipelago, Mar Nero. Domenico Bu
rattini nel 1828 intraprendeva diversi viaggi nel Bra
sile, Rio Janeiro, Mute video. Negli anni successivi 
Gaetano Remoletlì,Francesco Prebois, Giovanni Zan
netli, Benedetto Giacchetti facevano altrettanto nd
l1 America meridionale, e Tommaso Ulisse nella set
tentrionale^ come Nuova Jorclt ed altri porti. Gli An
tonucci, i ZanucUi, i Pacelli, iPolzi, i De Stefani, i 
Pavaui, i Canddari, i Buranclli, i Giacchetti, gli U
lisse portavano con successo i loro navigli noi Mar 
Nero, in Portogallo, Bordeaur, Canale di s. Giorgio 
ossia Liverpool ed altri porti vicini, Zimnetli tcslò ap
prodava a Rei geo in Norvegia; De Stefani, nel Balti
co, Amsterdam, Stokolm., Duuquerke ecc. E questo lo 
slato della marina dell'Adriatico pontificio, e sareb
be senza meno as*ai migliore, so lo leggi la sostenes
sero ». Ora questo stato sembrami provare abbastan
za, che i nostri marini sono luti1 altro che inetti e 

scioperali. 
Nel Mediterraneo son più ristretlc le spedizioni , 

perchè questa nostra marina è quasi esclusivamente 
occupata del piccolo cabotaggio. Pur non ostante pre
sonta anch' essa qualche viaggio di lungo corso, e si è 
vcdulo il capitano Cosimo Virgilio dirigersi per fA
driatico, uu altro, Ciro Pandolli, fare ripetuti viaggi 
por le coste di Africa, e i capitani Antonio e Cristo
foro di Macco, Francesco Fassinari, Luigi di Lietri 
frequentar quelle della Spagna. Prescindendo però da 
ogni esempio di gran cabotaggio, egli ò innegabile, 
che il piccolo cabotaggio sia di per se stesso bastanle 
a mostrare intdligonza, attività e coraggio in chi lo 
esercita, poiché come giustamente rìllelte it Brunet 

essere maggiore di 66 tonnellate quanto precisamente 
pesavano gti Obelischi, onde il bastimento per un lai 
viaggio era sopracaricato, cioè non era salvo dallegio. 
E questa difficoltà fu appunto quella die maggior lode 
e ammirazione meritò ali1 equipaggio. Mentre lungo 
it tragitto1 e specialmente nella procella che il 13 Set
tembre battè il piccolo legno e lo spinse a rifuggirsi 
a Durazzo, e nelf altra del 17, che scavezzato il pen
none superiore del trinchelto, messa a grave pericolo 
T alberatura tutta, poco meo che non lo sommerse con 
un gran colpo di mare toccato a prua, non ebbe mai 
il prezioso vantaggio di alleggerire, e ciò non ostante 
mai non smentì il suo coraggio. Né minori prove die
de in questo viaggiodella sua intelligenza,poiché con
tro fopinione generale, e dirò anche governativa, non 
solo condusse a salvamento il baslimenlo col suo im
mobile carico fino a Roma, ma risalì it fiume dentro 
la citlà da gran tempo non più navigato, ed entrando 
il Teverone, lirò a terra il bastimento , e facendolo 
viaggiare per prati e per strade lo condusse fin den
tro la villa, cioè al posto ove dovevano essere inalza
li gli Obelischi (2), 

La terza spedizione fu quella di Egitto nel 181011 
por ricevere il prezioso dono di 4 colonne e l imass i 
di alabastro fatto da quel Viceré Meli mei &ly per de
corare la rinascente basilica Ostiense. 

Anche questa fu composta da legni non più grandi 
de1 già descritti La Fedeltà era addetta ai viaggi da 
Civitavecchia a Roma, ed il s Pietro ed it a. Paolo 
esercitavano la Pesca, essi come già il Fortunato do
vevano essere sopracaricati da massi irremovibili 
lungo it viaggio, quindi anche essi da non potersi al
leggerire. Non pertanto questi legni come quelli fu
rono equipaggiati dai nostri uomini. 

Non starò a dire come essi furono i primi ad an
dare con un legno europeo fino alla prima cataratta 
del Nilo cioè 825 miglia lungo quel fiume, nò gli stu
di falli ih quella classica terra, né tulle le a tre r i 
marchevoli circostanze che accompagnarono quella 
spedizione; solo mi fermerò un istante al momento 
dell imbarco delle dette colonne effellualosi presso la 
foce di Rosetta. 

La generosità del Viceré aveva messi a itosira di
sposizione ottanta arabi per servire ai lavori di forza 
nell'imbarco di detti massi. Infierendo però in quel 
momento, e mietendo spesse vittime la pesle, credem
mo savio consiglio non comunicare con veruno del 
paese. Accampati perciò e trincerali in un luogo de
serto, risolvemmo di fare ogni manovra da noi stessi. 
La spedizione non poteva disporre fra ulliciali e ma
rinari che di 21 persone atte al lavoro quindi indi» 
stintamente bisognò lavorare di cuore, e trovare 
netta meccanica ì rimanente di forza the abbisognava 
per sospendere i grandi massi, Ira i quali ve n erano 
di quel i che pesavano meglio di 03. mila libre. 

Mentre si era in questo penoso lavoro, la peste non 
rispettando le nostre trincero, le nostre sentinelle, i 
nostri ufficiali sanitari, si dichiarò fra noi, ed in trea
taquatlro ore ci tolse di v'ita il medico della spedi
zione con carattere petecchiale, attaccò con diverbi 
caratteri altri tre, dei quali chi prima, e chi dopo in 
pochi giorni dovè soccombere. In questo frangènte in 
cui ognuno doveva per se temere il fino funesto dei 
già estinti compagni, non si sospese alfa Ilo il lav 
la tranquillità si conservò su tulli i volti, e fon 
più esatto regnò iu ogni azione come se nulla acca

L per itHiHii^uu un istruire i iiiarmari quai mezzi 
esso suggerisce? » Il faut prendre dèa le berceau, 
pour aìnsi dire, les matelots, les suivre par iesm
couragementSj des soins, des òonnes tegons et une asm
tance infatigable tout te long de leur carrière (5) B. 
Vegga adunque il mio oppositore che gli stessi econo
misti più zelanti della libertà commerciale, allorché 
trattasi di cosa di tanta importanza quanto è la ma
rina, non isdegnano d'insegnare che debbasi con cure 
tutte particolari ed assidue coltivarla, proteggerla, 
incoraggiarla; ed anche con mezzi artificiali, quali 
sonò appunto i privilegi, arricchirla di abbondo voli 
noli; onde è appunto che il sopra allegato Anisson
Dupcrron proclamò a quo là protection à la marine 
marchande devrait étre la derniere a disparaitre de 
notre code doaadicr (6) a. 

Uno deì membri non meno ragguardevoli de* citati 
per la libertà dei cambi il signor Bastiat prendendo a 
confutare in un suo scritto (7; gli oppositori diceva 
ce Nos adversaires dans la diseussion ont sur nous un 
avantage signalé, lls peuvent en quelques mofr expo
sor une vcrilé incomplète, et pour montrer quelle 
est viCjmplèu il nous faut de longups et arides dìsser
tations »< Questo1 appunto è accaduto a me. Mi si sono 
opposte concisamente delle imperfette verità, e per 
rettificare quelle idee colle quali in fondo mi trovava 
d'accordo, ho dovuto necessariamente essere prolisso. 
Dtfatti parlando della parte tecnologica dei miei 
scritti che riguardava il Tevere, il signor Frulli non 
ammelleva che si dessero a Roma quattro porti, e 
siccome non l'aveva ammesso neppure io, ho dovuto 
mostrargli che un solo porto propriamente dello ri
maneva a Roma ed allo stato sul Mediterraneo, e che 
il porlo canale di Fiumicino e Ripagrande erano una 
sola cosa. Egli opinava che grandi difficoltà si oppo
nessero al bonifico dell'alveo dd Tevere, e suppone». 
dole inerenti alla natura del fiume, le giudicava in
superabili, ed asseriva, essere state sempre tali speri
mentale ad onta delle vistose somme impiegatevi. 
Era vani d'accordo sulle difficoltà con qualche modifi

(5) Albim uraeri % 18, 25, del 1641, e nuro. 2f e 5, 
del 1842* AWixic del giorno N. 36 dei 9 settembre 1841 Ro
ma. Anwkt maritime et cdoniales ec. Paris imprimierie Roya
le , numero di Aprile 1843. 

Gli equipaggi di questa spedizione erano composti parie 
della miirìna mi ilare e parte di quella di commercio : ma 
tanto questi che i primi partono generaImcute ilnll'utilissima 
forile della marina mercantile* Le commerce seni crèc dei mo
letott èprouvè*, et sani matehU it n'y a point deflotte$. 

(4) Mario dì Roma del 27 agosto 1842 N. 68, Annale* mn
riiìmes et ccrfoiucihs ce, Paris nuin. ili aprile 1843. 

(5) Appel au (ìouvernement et aun Lbambres sur nolre 
marine marchande, par M. de Fonmartin de PEsp/nasse. Ar
tide ile M. Michel Chcvalicr, Anualesmaritimes vi colonialcs. 
N' 0 di Settembre 184(i. Sciences et artspa^ 538 ^seguente. 
SnlP ulilita della marina si osserva ancora e ic La mer couvrt 
ks trois qmrts de la surfa e du globe , a dit on publicùtc dei 
fiorrf* (in Rhin , et le pmple qui ne mviyuc pomi, c&l prive dei 
trois quarts de son dvvvhppimcnL Cei avea t iai/ , arraehe a 
un enfant d'une nation Unite crmfujmto/c, est h cri de la ferite. 
(Berteaut, Marseille et ses intérets nationaux qui se r&tla
dumi a son imi. Paris 1843. Tom. 1. pag. )57 )\ 

(6) Gran diflercnza avvi certamente tra la marina francese 
o la nostra, eppure quantunque le leggi francesi a quella ma
rina esclusivamente riservino il movimcnlo commercialo colle 
colonie francesi, co1 suoi scali nelle Indie, quello ddla gran 
(«esca, e quello del piccolo cabotaggio, le quali coso tulle 
(corno ci avverte Rertuaul op. cit. tom. 2, pag. 161), jotit 
excludvement rmrveex au povitlon francais : ciò non ostante il 
citato AnissonDupcrron dopo le paiole qui sopra recale con
tìnua a dire che i privilegi della francese marina ctaient deja 
feieiv mtratd* par h& traila de rminocitiu Ora se questo autore 

la navigation des cdffla offre òim de difficultés et bien [ma 1842. 

(!) Progrès de la navigation commerciale d'Aiigleterrc ec, 
Bordeaux 1846, pag. 6, 

(2) Sugli Obelischi Torlonia noia villa Nomnlana* Ra
I gìonamento storicocritico di Francesco Gasparoue. Ro

accordato avremo sempre d'uopo, dopo averlo ottenuto, di 
lulta Puttività, Pindustrìa, egli sforzi dei nostri marinari 
percbfe non restiamo soprafalli dalle più iiorenti marine. Ì3 
un latto incontrastabile che t7 »' emte de reciprocite redle q^4 
la ou se micottlrc une egatite absolue de forces et de jmitions* 
( Heybaml. De mtvc manne mititaire et mercande* Journa1 

des economistes ce, Paris 1816 pag. 44). 
(7) Sophmes cconomigucB. Paris 1846. 



catione, ma era d'uopo retifioare il rimanente del
l'opinione o provare che non dalla nalura dd fiumo, 

Irato* Si corso ad avvenire Ridolfi ebo ora ad un 
Congresso con altri Minislri, onde approvare il Re

ma dairnverlo trascurato .sempre, e non avervi mai» gplatncnlo por la Civica. Il bravo Ridolfi corso im

impiegato le somme occorrenti, procedevano le dilli medUtamonlo atf avvisarne il Prijicipo, e dicosi che 
colta, le quali perciò erano removibiii, ed. al fiume alta prosensa tlclVintero1 Consìglio e delG^anduc^ 
poteva restituirsi la prisca navigazione. egli lacesac ali1 incirca la seguente^professiono dì 

Passando dipoi alla parto economica il miooposito: fede accoltala ad unanimità:> ebo'alla Toscana si 
re, che giuslamenttì difendo i grandi stradali, me ne dovranno dare imiQcdialamcnleo biqhàmcntc le isti
suppotlova nemico, mentre io invece me nò era mq tuzioni volule dai lumi presenti o che compaUbiH 
strato promotore e col fatti o coi delti. Mi stimava 
egli parziale dd bene individualo dello Statònoalroa 
preferenza del bene generale, perdio io difendeva la 
linea nostra dalla livornese; ed io gli ho mostrato che 
il solo studio a liti gradito del bene universale mi ha 
mosso a sostenere Civitavccdiiit pei vantaggi che al 
general eommrcio presenta; e che mì\ vile invaila 
alla prosperila di Livorno, ma il zelo di tutelare la linea 
più utila da una concorrenza per ora fatale, mi ha 
obbligato a sostenere lo verità sopra accennate. 

Quanto alle tariffe, desiderando il signor Frulli o
guaglianza nelle leggi marittime, tacciavami di pro
tettore dei sistemi escludivi, clic stimava finora ado
perati in vano od inoltro inutili per la nostra marina, 
la quale, come egli si persuadeva, quantunque pro
tetta, non aveva mai fiorilo, perdio composto di pol
tronu.Ed io, rettificando gli abbagli ho mostrato che 
non godiamo di vorun previlegio, ho diffeso Fonor 
nostro italiano» ho mostrato la nostra marina compo
sta di uomini inlelligcnti, coraggiosi e laboriosi, che 
bau saputo dare fiori e frulli benché non solamente 
non protetti, ma anche avviliti, o gli ho provalo che 
i privilegi da me invocati sono quegli stessi che gli e
conomisti protettori della libertà di commercio ammet
tono ed invocano per la marina dd. proprio paese, eJ 
i quali, siccome dappertutto ricevuti, altro in fondo 
non presentano che,quella vera reciprocanza ed r.gua* 
glianza di leggi fihb il chiaro signor Frulli desiderob
bc, In tanta coincidenza di peiisamenti adunque ho 
ragione di persuadermi, che egli non sia per cousi
gliamni in avvenire a ripudiare i miei principi econo
aamÌL% che, come egli asseriva, mai si confanno al
Y odierno pregresso. 

. Roma 16 febbraro 1847. 
A. ClÀLDl 

MTHF. NOTIZIE ITALIANE 
FIRENZE^ Noi di 24 il Granduca ha nominato 

con suo Motuproprio il general maggiore Francesco 
Càimi i comandante generale della Guardia Civica in 
Fireize con la nomina altresì di diversi fra gli uffizia
li superiori, ed ha autorizzato esso general coman
dante ad attivarla provvisoriamente avanti che sia 
regolarmente organnizzala, qualora ne riconosca il bi
sogno. 

(Popolo) 
■— La lunga ospa/tatii'ff nel giorno 27 sul cambia

mento dd Minisloro non ó rimasta delusa. Le riso
luzioni Sovrane 'sono sialo degne di un Principe 
che saviamcnle iniziando spontaneo la Itirorma , 
vuole con tultu, lealtà condurla non oltre al termi
no convenicnle con passo franco, ma non precipi
pitoso, per una via sicura. Cosi i voli pubblici sa
ranno aoddìsfalti: e la riconoscenza del Pòpolo sa
rà una durevole custodia dolPopera del Principe. 

La Presidenza del Buon Governo ò soppressa, 
Provvisoriamente è istituita una Direziono Generale 
di Polizia, la quale dipenderà immcdiatamenie dal
la Segreteria di Stalo (cioò Ministero delPlntcrno) 
finché non sia pubblicata la promessa leggo rifor
matricc della Polizia, 

La dimissione di S. fi. Pauer dal Ministero dol
rinlerno ó accettata. 

La dimissione di S. E. Don Neri Corsini gover
natore di Livorno, e designalo Ministro dogli affari 
Esteri e della Guerra, ò accollala; poiché j[diccsi) 
condizionava il suo servizio a dello esigenze incon
ciliabili colio circostanze attuali, 

S. E, il ConsigHor Bologna, giubilalo onorevolmen
te come Presidente del Buon Governo, é nominalo 
membro straordinario della Consulta di Stato

S. E, il Conte Luigi Sorrislori, Governatore di 
Pisa, ò nominato Ministro degli affari Esteri e della 
Guerra. 

1! March oso Cafeimo Ridolfi, Aio dei fieali Arci
duchi, ó nominato Ministro deirinlerno

Il Consigliere della Corlc suprema di Cassazione 
Luigi Pezzdla & nominato provisoriamonle alla Di
rezione Generale della Polizia, 

Il Cav, Giuseppe Sproni, Commandanle dello Reali 
Guardie dd Corpo, ù destinato provvisoriamente 
al Governo della Città e Porlo di Livorno. 

(Patria) 
— Da lettera srcitla da Firenze e ricevuta il 23 

abbiamo le seguenli notizie. 
La giornali ài ieri fu una continua agitazio

ne o sqspensiono di animo. Il Ministero ù in gran 
parte caduto: invidioso probabilmente della popo
larità goduta dal Corsini a Livorno^ tanto oprò che 
a fargli corico ingiustamente di avere in casi ur
genti montala la Civica ed eletti \ capi di due bat
taglioni Trovato perciò riprensibiic , dovelto di
mellersi dal suo posto di Ministro e di Governatore. 
Si ora pronunziato francamente dicendo ; che il 
Governo dovea precedere i movimenti una volta mi
nacciali piuttosto chfi seguirli. Il suo rinvio lece tal 
fu ne sin impressione nella mente di tutti , che ad 
un tratto surse un1 agitazione universale unita al 
timore di coso peggiori in Livorno, ove era idola

collo stato attuale dello, cosi sono riputate più necos
sario ed opportune; che Posarne di una CoHiltlzìone 
politica quaitttinque òggi non riconosciuta nò op
portuna nfi necessaria, non devo ossero impedito^ nò 
generare sospetto alcuno. E quando il maUirarsi 
dell'opinione pubblica conducesse in Toscana il de
siderio di nuovo istituzioni, il Governo dovrà aver
ne maturato il disegno, ondo ossero in grado di dar
le sponlaneamonlo e non trascinato. » Diccsi ancora 
essere stato risoluto che le Istituzioni date .dal 
Principe nella sua piena indipendenza debbono es
ser sostenuto innanzi a tulli i Principi ilaliani ett 
ostors. Lo ciarlo di anarchia, che si fanno siiMa To
scana, sono falsissimc; qui noi compiamo una rivo
luziono pacifica e con ordine sempre e sottomissiono. 

(Itìtlora). 
— Venerdì sera al Teatro dd Cocomero fu reci

tato il Giovanni da Procida dell'illustro Niccblini
Un foglietlo in slampa fu distribuito , noi quale 
dicovasi. 

« I generosi Francesi che sparsero lauto sangue 
perla firopria nazionalilà, cìio il giorno 12 Sci lem
bre collo scambio delle bandiere,ai sono affratellali 
con noi ncircntusiasmo dei comuni Uberi voli,, non 
potendo mai ossero confusi con fi antichi oppressori 
dplla Puglia ò della Sicilia., vorranno Unirò i loro 
applausi ai nostri , onorando il grande poeta che 
quando gridò per bocca di PnociDA, A/urte ai Fran
cèsi\ iniose soltairto esprimoro il fremito della Na
zione contro Pinvasore straniero. » 

Altri parlerà dclPcntusiasmo destato da quel ge
neroso e magnifico lavoro, e narrerà degli applausi 
e dogli inni palrioltici cantali da lutti gli spettatori 
negli intermezzi e in fino della tragedia. Noi ci con
tenteremo di notare un sol fallo: in quei versi, coi 
quali si maledico la cruda tirannide degli Angioini 
il pubblico serbò un profondo silenzio ; egli ap
plaudi solo a furore dove matedicevasi la tirannide 
straniera in generale. Questo fallo non ha bisogno 
di comenli: le leghe delle diplomazie finiscono; quel
le dei popoli incominciano, (dall'Alba) 

— Le Signore Marchesa Teresa Bartolomei , Ge
sualda Pozzqlini, Bona Giacomelli, Caterina Leo
netti, Fanny Della Ripa , Giovanna Albizzi, Minerva 
Pog^esi si sono costituite in Comitato Prorhotore di 
una soscrizione per azioni di paoli 10 per ciascuna , 
onde raccogliere col mezzo di note, da circolarsi 
immediatamente a loro cura, un capitale che sia de
stinato a fornire cTarmi la Guardia Civica e princi
palmente, ove sia possibile , ad offrirle un cannone. 

(Dall'Ma) 
— Continuano a partire truppe toscane per rin

forzare il piccolo corpo d'osservazione stabilito dal 
nostro governo nel Pìetrasantioo. 

{Dal? Alba) 
C O R T O N A  I Religiosi Scolopi e Francescani 

hanno offerto locali per la istruzione della Guardia 
Civica, gti esercizi sono incominciati. Quest'oggi 
si pubblica P invilo por P apertura del Ruolo. Lo 
spirilo publico s'insinua e compeneira lulte le 
classi, (DaW Alba) 

non ostante che sappiano esser dosidorio góueMle 
di vederli in riposo afliiichò meglio posano riaver
si dallo gravi falicho sofferto per gli importatili ser
vigi primatial Govorpo I I ! , . 

 : 1 . " J (La Patria) 
MORENA — 20SttUmbre* Qui corre vere che 

pareedii ingegnevì austriaci siano sulla strada del Ce* 
reto nelle Alpi; onde Cissarj posti militari die pu
trebberò asstetirare una marcia sulla Liguria e a d 
Lucchese. 

Il Duca di MorlenaH1 î comprato quanto piombo 
era iu Dogana, e presso i diversi negozianti, e quanta 
polvere hii potuto avere. Vuole nccscseerc il mimerò 
dei Volontarj i m a per quanlo abbia fatto fare invito 
alle popolazióni pochissimi si sono arruolati, A Reggio 
un cento di citladmi sì sono offerti ; ma sono stali 
ricusali, perché il Governo non ha avuto tutta la 
sua fiducia in essi. 

À Sassuolo domenica IO coerente, fu applaudito 
un Cappuccino ch'esaltò Pio IX e pregò il Signore 
a dargli forza bastante ad estirpare la zizzania. 

A Modena ieri ( 20 settembre ) si parlava dell* ar
rivo a Mantova dì 1000 austriaci. 

LUCCA  Con Nolilicaziono.del 22 Settembre so
no siali ciotti dal Ministro dell* Interno i membri 
delle Commissioni per V arruolamento della Guar
dia Civica di Lucca. 
 26 Sellcmbro  Stamane ò slata pubblicala la 
nuova legge sulla stampa^ Essa fu approvala dal 
Consiglio dì Slato come venne proposla dalla Com
missione, salvo alcune modificaziom ad un articolo 
in cui tuttora apparisce dal senso, sebbene in tron
co, dio intanto credevasi bene di adottare la Censu
ra prevenfiva come mezzo provvisorio, finché non 
fosse riputalo convenicnle sostiluire a questa il si
slema repressivo. In generalo la leggo ò lare^wi, 
esatta, e fa molto onoro alta Commissione che la 
redigeva. V esclusione della Polizia e la sicurez
za degli scrittori sono duo gran vantaggi: ma moi
Jo dipendo dalie persone dei censori. La nomina di 
essi, sebbene la Commissione no avesse proposti aM 
cuni, 6 slata opera dd Consiglio di Stalo. 

La gioventù continua ad occuparsi con trasporlo 
degli esercizi militari. Intanto una Commissiono è 
creata per provvedere 2000 fucili per la Guardia 
Civica. I ruoli sono aperti* por tutte le parrocchie; 
e sebbene non vi sia gran concorso a firmarsi, c'ò 
non deriva punlo dalla mancanza di volontà ma dn 
alcuni sospetti, che se avessero fondamento giusti
ficherebbero almeno in parte questa oscilonza, 

La crisi finanziera continua. Il Sig. Bonfi/, con la 
proroga ottenuta dal Duca per effeltnaro il paga
mento ddla rata già scaduta , ha messo in giusta 
apprensione i creditori dello Stalo, i quali conla
vano che sarebbero siali soddisfatti i loro crediti, 
Il Consiglio di Sialo dopo di aver preso iu consi
derazione questo affare, e al seguito di molte.pe
tizioni ricevute dai creditori dello Stato, mandò su
bito una staffetta al Duca per far revocare questa 
proroga. Lo spedito è tornato; ma per ora non si 
sa nulla di ciò che è sialo deciso. 

I Ministri sempre affezionati al Duca e allo Sialo. 
e più teneramente che mai attaccati al bene del 
paese, non sanno decidersi a cedere il loro poslo ; 

ItEGNO DI NAPOLI Da una lettera dd 22 Set
tembre pervenutaci da una città di provincia ri
marchiamo quanlo sieguo. 

Nella capitale le carcerazioni sono frcquenlissir 
me, e di persone rispoltabìli, e 6 prigióni rigurgita
no. La polizia colla giunta di nuovi impiegali per
quisisce la case ove dimorano gli nomini così detti 
del progresso, i quali sono toslo senza riserva im
prigionati, so tra le loro carie si trovano fogli ro
mani. Il giorno 20 il Ro ad un intero baUogliono dj 
Granalieri, circondato prima dallArtiglieria e dalla 
cavalleria, fece deporro lo armi e Pìmprigionò nelle 
carceri di Pazelo. Il Ilo por duo volte ha passato in 
rassegna i battaglioni civici di Napoli e,si 'vuole, 
che ad essi soli affiderà la capitate, giacché la trup
pa attiva sarà spedita nelle diverse provincie, ove si 
miuaccia d'insorgere. La seta dd 2t a Montesac
cbio v'orano tre squadroni di cavalleria con molla 
fanteria, destinala questa truppa alla perlustrazio
ce dolio duo provincie di Àvcllini o di Lecco nelle 
quali si temo qualche missa liberale* 

MILANO  Nello feste faltc in Milano per acco
gliere it nuovo Arcivescovo Italiano fu notalo che 
la Municipalità avea fallo innalzare un arco a S
Galdino Arcivescovo di Milano e promotore della 
famosa Lega Lombarda, e in quest'arco intendeva 
apporrò iscrizioni alllisivc al fatlo, e 'invocanti da 
Dio al nuovo Pastore virtù religioso e Cittadino non 
diverse da quello che infiammavano il santo suo prc
deccpsqro. La Censura nel!1 opporsi a quesle iscri
zioni invitò a metterne altro con allri concetti; ma 
la Municipalità ricusò, e lasciò V Arco senza iscri
zione, 

Il Viccrò in quella occorrenza avrebbe dovuto da
re un pranzo ali* Arcivescovo, e il cerimoniale r i 
chiedeva che si facessero duobrindisi, unoddl'Arci
vescovo all'Imperatore, l'altro dd, Viceró al Papa. 
Il pranzo non fu dato. L'affetto per Pio Nono è 
caldo nella Lombardia quanto .possa essere in altri 
paesi perche si associa all' amore della nazionalità 
llaliana, e it malcontcnlo invade ogni classe di'po
polo, non esclusi gli impiegati stessi. ; 

— A Cremona, a Mantova, Brescia oc Ie_ mura 
sono piene di scrilluro che fanno richiamo rfì sen
timenli, e alle idee italiane; né l'assiduità della Po
lizia basì'a a, cancellare} che quanto più fa levare 
quelle scrilluro, tanlo più ve le rifanno come per 
incanto E il popolò è lutto altro che indifferente 
e nuovo a questi sentimenti ; anzi vi s' interessa 
molto, e parla di Pio IX'nt/suoi convegni, e ragiona 
compreso da religiosa ammirazione delle stupendo 
cose operate a benefizio d" Italia. Qui. stiamo in as
pettazione di grandi rinforzi di truppe. Ora lo for
ze sono di circa 35 mila annali; notizia sicuro ac
certano che 13 Battaglioni sono in marcio , e che 
in breve il soccorso può giungere a 30 mila uo
mini. Alcuni ufficiali italiani di guarnigione in Po
lonia scrivono, che il movimento delle truppe ver
so 1* interno della Monarchia, destinale a sostìlui

due compagni furono anch'el i ricevuti cori bcjievo
glioina. La sera medesima ripartirono per Genova 
arrecando le buone nuove, e le promosse del He* che, 
dissoci Morivi pensar^tutti i giorm a far qupipror
vcìlhtirtìnti dio più potranno migliorare lo condizioni 
dei suoi amatissimi sudditi  Il ministro delta guerra 
Conte di Vilhimarina ricevette pure affabilmento il 
Doria, e gli promise una lunga lettera ostensibile., 
nella quale sarà didiiarato il volere del re, e senVri
sposto alla istanza fatta a S,M. dai Genovesi la quale 
deve esser firmata in capolista dalPEminontissimo 
Arcivescovo Tadini o dal Sindaco Marchese Pania
Icone Giustiniani, cosi concepita 

si HE 
» Da molti sogni, i quali di giorno in giorno tra

spariscono dal più recenti fatti che agitano i popoli 
Ilaliani * anzi l'Europa intera, ò disceso nel cuore 
dei vostri fedelissimi sudditi il convincimento pro
fondo che la Maestà vostra sarebbe pronta , ove le 
presenti diflìcifi circostanze lo richiodessero, a difen
dere P indipendenza del supremo Gerarca di tutti i 
Cattolici , o con essa quella eziandio degli altri prin
cìpi Italiani. Siffatto convincimento riempie di vivo 
entusiasmo il cuore dei vostri sudditi , e per la san
tità del fallo in se medesimo , e perchè queste gene
rose disposizioni dell1 augusto ànimo Vostro, o Sire, 
dimostrano che sddaed intera ò la fiducia che nei vò
striduddili riponele, — fiducia della quale essi esano 
chiamarsi, degni; nò i vostri Genovesi hanno saputo 
trallcnorsi dal dare autfi' essi .alla M. Y. qualche a
perto indizio della loro gratitudine e non ad altro a
nelauo, se non che piaccia alla M. V. di mettere alla 
prova la lordevozlóne/sìa ordinandoli, ove ne nasces
se il bisognò, in milizie cittadine, custodì della pub
blica tranquillità, pronte anche ad un vomirò cenno 
di unirsi ali1 armata attiva, sìa allargando l'onesta li
bertà della stampa, mezzo onnipotente a distrùggere 
le diffidenze, e a stringere con più saldo'nòdo di fidu
cia e di amoro Principe e Glltbdirii, sia inlìùe bemelì
cantloli di qualsiasi nuova istituzione, che nclPaltn 
saviezza Vostra potesse sembrare più opportuna ài 
tempi presenti, e che richiedesse por sua prima base" 
la devozione air augusta Vostra Persona eu alle leggi: 
vila e sostanze essi sono pronti a tutto spendere »

Intanto in lutle le città e borgate delPItalia subal

tln islanle dopo V Imperatore rilornava a.Schocm
brumi. 

Il giorno 8 era arrivoto qui da Torino un impcgalo 
della legazione di Sardegna ?ont dispacci dd ro Carlo 
Alberto. * 

I F 
fa 

— La gazzetta berlinese di Spener dice in data di 
Vienna, prepararsi iid regno LombardoVeneto una 
riforma importante,'.la quale .non può non incontrare 
grande favore in quel paese:;.trattasi della istituzione 
di una Cancelleria :dì stato italiana. Il conte Fiqud
mont sarebbe nominato'Presidente, Perlai modo il 
regno LombardoVeneto avrebbe una Cancelleria sua 
propria, come già 1' hanno V Ungheria, la Boemia e la 
Transilvania, 

La (radzetta di Brestavia dà la medesima notizia. 
Certauienle quando i Principi Italiani adoprano un 
sistema di governo nazionale, e fino a un certo punto 
liberale e rappresentativo, P Austrftì non può manie
nere che un' amminislrnzione di affari italiani sia 
nelle mani di Alemanni, Ungaresi e Boemi. Gli ultimi 
fatti di Milano bau costretto P Austria ad allontanarsi 
alquanto dal suo sistema. Il Governaloro sì ò scusato 
in faccia ai pubblici»: molti Commissari di Poljzjli sono 
stati sospesi, e la truppa ha ficovutp finn nuova con
segua più pacifica. Si consideri che l'Austria per sjs
lemanon ha voluto giammai riconoscere fino al pre
senfe'dirottamento o indirettamente che T autorità 
possa aver Inombra di torto innanzi ad una dimostra
zioho popobire. 

SPAGNA Il ministero è finalmente reso completo, 
La Gazzetta pubblica le.ordinanza, che come erasi 
presentito, eleggono il sig. Garda Goyena a presiden
te dd Cousiglio dei Ministri, ed il signor D. Modesto 
Cortozar a ministro degli affari esteri. 

hik'Gazzetta pubblica unacircolrirc sottoscritta dal 
sigtEscosiura, colla quale vico proibita l'introduzione 
e la circolazione del Corriere ryancese nella Spagna, 
perchè nel N. 250 parlòddla Regina D, Isabella II 
in termini vergognosamente' caliiiiiosi, e indegni del 
paese incivilito nel quale si pubblica. 

INGHILTEHIU I giornali inglesi confermano 
ciò che ò stato detto dal MornuigPost sulle rela
zioni semi ollìoiali stabilite fra il governo Pontifipina si festeggia Pio IX a MonVercelli, a Solerò, a . Ì . 

Poirino, ad Asti, a Savona, a Sarzaua, a Chiavari, a ciò e la regina Vittoria col mezzodì monsignor'Wi^ 
in seman. Parlando di questo prelato Y Umuers ci da le 

re nelle guarnigioni centrali i corpi avviali in I* 
ivu, PI «iifA» fin là, Tultavia quei iSbaltaglio
m ( un battaglione austriaco e di rnrcu IUUO 
mini) non compariranno tulli in uu subito. Quat
irò Balloglioni Croati verranno a Milano; quattro 
andranno a Verona da riportarsi su Rovigo, e gli 
altri resteranno ud Tirolo e nella Carinzia, dietro 
la prima falda dei Monti, pronti ai cenni; per cui 
senza essere in vista potranno contaro come parlo 
dell' esercito (V Italia. 

Ai Reggimenti Italiani venne intimato la deci
mazlqno pel primo vacillare lidi* ubbidienza. 

(La Patria) 
TORINO 22 Settembre — I n seguilo dello dimo 

strazioni di Genova del 8, e 9 corrente furono chia
mati ab alto in questa Città il marchese Giorgio Doria 
il marchese Giacomo Balbi ( nipote dd Cardinal lìri
gnede) ed il marchese Raggi, liglìu dd ministro di 
stato. Venerdì 17 settembre si recarono infatti dall' I
speltor generale dì polizia, Conte Lazari, il quale li 
accolse eoa straordinaria gentilezza, e li pregò a no
me del re di fare quanto era iu poter loro per impe
dire il rinnovamento di quelle iliinottrazioni, le quali 
comecché pacifiche avrebbero potuto facilmente dege
nerare in tumulti. Il lunedi susseguente furono rice
vuti dal re al uno atf uiib. Il Doria parlò mollo e S. 
M, lo ascoltò beuignamante per più'di. 25 minuti. Di
mostrò la necessità di dar successore, al Conto della 
Margherita» ministro dogli affari esteri  di accordare 
onesta libertà di scrivere di dare la guardia civica. I 

ValeMa, ad Aglio, a Novara, a Cuneo fu cantato l 
n« 
berto 
Oti 
re e parlare di Gioberti eolle debite lodi: quesl 
ne ha rallegrato gli amici dd gran filosofo, e chi scri
ve fra essi, ne ba subito profittalo. 

/ 

VALENZA — Net dì 11 Settembre venne inau
gurato il gran ponte sul Po per la strada ferrata tra 
Genova e Svizzera. La cerimonia dell'inaugurazione 
vonno fatta dal Re Cario Albcrlo, e festeggiala da una 
moltitudine immensa. Gli evviva si indirizzavano al
ternativamenle a lui e a Pio IX e S. M. alle prime 
acclamazioni salutava affabilmente e ringraziava il 
suo popolo; alle seconde confondeva i suoi agli applau 
si ddla folla. Novella prova che il Sovranodi Roma e 
quello di Torino sono affratellati non solo per lo scet
tro che portano, ma più ancora pei sentimenti die 
nutrono. 

NOVARA 21 Settembre, La festa clic sì celebrò 
in Novara alla Chiesa del Monscralo il giorno 12 set
lembrc fu occasione di una manifestazione popolare 
mollo bella e solenne. Dopo la processione il popolo 
ascilo di Chiesa si avviò pel corso gridando viva Pio 
IX, viva Carlo Alberto, e percorrendole altre vie 
ddla città fu ancora gridato viva Gioberti^ viva la Li
rtcu, vioa t' indipendenza^ e te milizie nazonalù Lasera 
appresso si rifece ad uu di presso quello die, crasi 
fatto la sera precedente. Il terzo giorno, comparve al 
pubblico un proclama dei Sindaci duro nella forma, 
che rammcnUva alcune leggi penali, e dispiacque 
moltissimo vedere la sera molte pattuglie fare la ron
pa per la citlà quasi si temessero tumulti, da quella 
pacifica popolazione, mentre il proclama era stalo 
eBuum**™iù oldiedito, 
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\01I/Ji; ESTERE 
FRANCIA Il ponitore pubblica una ordinanza la 

quale1, chiama sotto le armiSO mila coscrìtti delia 
Classe del 1816, e di questi 60 mila sono messi in 
atlivila; il die dh uu terzo di più degli anni prece
denti. Questo provvedimento forma loggotto di molti 
comentari in quel paese; e veramente ci vogliono 
motivi as*ai gravi per aumentare j.pesi dei contri
buenti in un momenlo, in cai le speso superano l'in
troito in modo, che fu necessario di contraltare un im
prestilo di 350 milioni. 

AUSTRIA. Vienna 11 settembre. L'Imperatore ò 
arrivato qui il nove venendo daSdioembrunn. 

Alle 11 ddla mattina 8, M. ba ricevuto nella sala 
del trono iu udienza particolare il Nunzio del Papa 
Monsignor Viale dio dòvea rimetterò nelle proprie 
mani di S. M una lettera pressante del sovrano 
Pontefice. 

li Principe di Metternieh , assisteva a questa 
udienza. 

stala confidata non ò ancora che (eroporaria, e fa sup
porre che la S. Sedo pensi a riorganizzare ben presto 
la Gerarchia cattolica in tutta P Inghilterra* 

Secondo alcuni Giornali, Roma creerebbe nuovi 
Vescovi Iti qucsla supposizione monsignor Wiseinan 
ddinilivamente eliiamatp ad esser capo della diocesi 
di Londra prenderebbe il titolo di Vescovo di Wcs
Liminster. I cattolici di Londra si rallegrano a buon 
dritto ddla scelta che pone questo prelato alla loro 
testa e si lusingano che questa nomina sotlo P un 
aspetto o P altro sia definitiva. 

GRKCIA, Secondo notizie recenti i ribelli sono 
stali battuti dallo forze dd Generale Marmouri, 

Noi riferiamo V articolo del MoniioreJlnco.svrliU} 
la vigilia della morte dd sig. Coletti. 

«Una grande sciagura, una sciagura che sembra 
inevitabile, una perdita nazionale, sovraita da alcuni 
giorni alla Grecia. 

« La inaiatila che nel passato inverno poso iù peri
colo la vila del sig. Colettilo ha spinto ai 18 del per
duto agosto a lottare di iniovo colla morte. Le risorse 
delParte, le incessanti cure ddla famiglia e dei nume
rosi amici non sono siate "valevoli a comballcrC uu 
male ohe li? In, Jma origine in im vizio organico, Nel 
momcnlo in cui scriviamo gli sforzi deì medici souosi 
ridotti ad allontanare di qualche giorno, di qualche 
ora il momento'in cui la Grecia non avrà che a ren
dere gli ultimi onori al suo gran concilladino.' 

« Il sig. Colelti non ha mai perduto P uso delle fa
coltà meritali Nel 'momento stesso in cui la sua rolm
ala cosliluzionc, il suo spirilo forte, lottano col dolore 
e colla morte, die sembra inevitabile, la di lui lutel
ligenza e sempre chiara ferma e tranquilla. Al termi
ne di una vita tutta consacrala alla patria, i suoi pen
sieri, i suoi voti sono ludi per la Grecia, poi suo He* 
Nei rari istanti, in cui la febbre trionfa della sua vo
lontà, ripete i cauti nazionali della sua giovinezza. 

« 1 / migosda e in tutti i cuori, il dolore su Itili i 
volti, P agitazione in tulli gli spiriti In ciascun gior
no il Ile viene ad assidersi al fianco di colui che lugli 
sempre suddito fedele, amico devoto. Ksso ascolta per 
P ultima volta la voce ferma, la parola sensata, i con
sigli patriotid ddl'.uomu die porta con se nel sepol
cro Y espressione la più energica delle memorie e 
delle speranze della Grecia moderna. 

« Metà dì sua vita Coletlì ha spesa per mettersi in* 
quella via che si era'proposto;'l'altra metà P ìia a
dopcrata per conseguinre Y effetto. Le suo opere e le 
sue glorie restano iiicoinplcte; e la parole che escono 
da quel le labbra moribonde bene addimostrano die 
questa idea è il maggior dolore cho egli prova. . 

« Noi non abbiamo il coraggio di percorrere l'im
menso vuoto che lascia quesl' uomo cosi grande. La 
Prnvvideuzft ha voluto che il Irono e la' pntrut nch fris
sero miseramente prive! Che il trono è là patria re
stino sempre uniti, e così compiano l'opera in mezzo 
ddla quale mancò il primo appoggio! / 

. t 

Secondo l'avviso inserito nella qiiarta pagina del N o . 3 8 . Martedì S ottobre uscirà l'altro foglio peribdico setliinanalc clic 
i ■

promesso del Coiiteinporanco. Sono pregati i Signori associali di versare 
senza ritardo nella cassa dell" itmininistrazioiic, o nelle mani dei corrispondenti la tenue somma di paoli 3 romani onde avere questo foglio per tutto il resto del corrente anno. 
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Articoli comunicati 
Quest'articolo fu diretto in Roma ad 

un corrispondente ddl'eslcosore; ma o per
dio il corrispondento no era lontano, o 
perdio il piego andò smarrito venne r i 
tardata Pnisorziooe; la quale però benché 
tardi non si è voluta protrarre per molle 
buone ragioni che facilmenlo àa lutti si 
comprendono. 

25 Giugno 1847. 
V. X. 

CITTA' DI CASTELLO «bi,.!» 
lontana tanlo dai centri di aziono ove ri
lluisco la vila di un popolo rigenerato 
dal Grande, che nello Istorie darà nome 
al suo secolo, luttavnlta lungi dal rima
nersi spettatrice indiffuronlo dello dimo
strazioni di giubilo, e di. tenerezza, quali 
nella ricorrenza doli1 Incoronazione ddP 
Adorato Principe PIO IX si andavano da 
porlutto preparando, vi preso anzi vivis

simo interesse, e procurò di raggiungere 
lo altro più grandi Città, so non sullo 
sfarzo di tali dimoslrazioni, almeno sulla 
qualità di esso, e sulla sincerità, e affe
zione filiale nel porgerle. 
'̂ 11 di 21 Giugno perduto gli abitanti di 

Cillà di Castello cominciarono a celebrar
lo come giorno solennemente festivo. Ver
jso le ore 11 ani. del detto giorno si ce
ebrò in Cattedrale Messa Cantala con 

Musica a Banda, battuta, e diretta dall' 
Egregio Sig. Maestro Giuseppe Banchi. 

Mons. Arciv Vcs. Giovanni Miuj , pre
senti le Autorità Governative, Municipale, 
e Militare, e lutti gl'Impiegati dd Gover
no, e, del Comune, assisto alla Messa sud. 
e poscia inluonalo il Tedeum9 e le altro 
preci delta Chiosa, compartì al popolo la 
Benedizione col Venerabile. La brevità di 
un'articolo non permeile di molto dilun
garsi sul merito della Musica ICJHC men
zionalo; ma non sarà mai, elio per difetto 
di riconoscenza, e dì slima al bravo Sì*, 
Maestro Banchi e a tulli i Sigg. Bandisti 
da lui diretti, non sia pubblicamente af
fermalo , che tanto la parto inventiva , 
quanto la parlo esecutiva, furono portate 
a dovere respetlWamcrnto, ed ebbero un 
generale incontro. Il Udo, Capholo volen
do gareggiare con il Comune in qualche 
modo por darò argomento (li affetto od* 
adoralo Ponlofìcc , apprestò suìl* Altare 
Maggioro della sua chiosa una sfarzosa 
ìlliìminazione a disegno , dio rappresen
tava esatlamenlo le parole VIVA PIO IX, 
Qual cosa a lutti riuscì gradita, porcini 
oggi mai ciò che rammenti comunque POi
timo dei Sovrani, non può non essere ac
cetlevolissimo a lutti quelli, ai quali non 
ò interdetta la dolcezza di ogni bel sen
tire. 

Verso lo ore 4 pomoridiaue ebbe luogo 
un spellacole gradito cfìrtamente a lutto 
lo anime sensibili, e caro sopralulto a Lui, 
ad onore del quale fu disposto, vogliam 
diro una generale elemosina a tulli i po
veri della Citlà, e del Contado distribuita 

in modo, da escludere lo scialacquo, o la 
cupidigia. Una della di Ollimi Citladini 
contribuì volenterosa concor ronda vi in 
buona parte il Comune , perchè avesse 
luogo questa distribuzione , e mercè le 
curo di Zelantissime persone, fu dato un 
pano di una libra, e di eccellente qualità 
ad ognuno dogli accorsi indigenli. In que
sti lempi alquanto penuriosi perJ'uJlima 
Classo dei popolo cosi falla carità fu di 
Un significante interesse, e di non lieve 
aiuto, e cosi almeno in quel giorno so
lenne, ognuno potè partecipare del gau
dio generale, e benedire con più fervore 
al Nomo del Principe Immortalo del Be
fattore dei miseri. E qui è d'uopo il ram
mentare', clic ogni qualvolta in Città di 
Castello si sono celebrate delle feste, in 
onore del Pontefice, si ò sempre avuttì 
a cuore, che i Poveri non fossero dimen
ticali, come por lo più avviene in simili, 
circostanze. 

Sullo oro 5, pomeridiane ddP islosso 
giorno segui una Corsa di Cavalli nudi 
nella Strada principale, e questo tratteui
mento fu roso più brillante dalle armonio 
della sullodata Banda. La quale, unila
meute ad un Drappello dì Cittadini dì tulli 
i coli ^ si recò (avvetuita la ripresa doi 
Barberi) a Porta .Romana, ove innalzala 
la Bandiera Pontificia col mollo DIO, o 
PIO IX » percorso la strada di S. Maria, 
e giunta alla Piazza Vitelli, la collocò in 
un basamento alPuopo apprestato in mez
zo alla generalo acclamazione, e agli Ev

viva di un numerosissimo popolo fc da 
notarsi, che tulle lo Pincslrc delle princi
pali Strado , erano di già sfarzosamente 
adobbalo con arazzi,Q coperto di lutti ì 
colori Un monumento lemporaneo eretto 
per la circostanza sotlo lo Stemma Pon^ 
tificio situato sulla fronte del Palazzo À
postolico , rispondente nella menzionala 
Piazza Vitelli, portava i) Ritrailo in Se
mibusto a rilievo del Sommo PonloQco 
PIO IX., con una bella iscrizione compo
sta dal Ch. Abate Don Gio. Balla Riguc
ci. AlPimbrunirc della sera una illumina
zione ebbe luogo in lutle le' contrade della 
Città, ma oltremodo decente riuscì quella 
disposta per lo cure del Magistrato, intor
no al monumento sudello. Quindi eseguile 
diverse belle sinfonie dalla lodala Banda 
a Ottoni, lo sfesso Drappello di Cittadini 
in unione ai Sigg. Bandisti, in mozzo alla 
calca del popolo affollato, ripreso la sacra 
Bandiera , 0 trionfalmente la recò sulla 
Piazza del Palazzo Comunale, ove già gran 
parlo di spettalori slava affollata , 0 di 
poi la conseguo a un Deputato (lolla Ma
gistratura, il quale ricevutala appena la 
foce inalberare in una lìnestra del Palazzo 
del Comune. In tanlo una salva di mortari 
salutava PAuguslo Vessillo, e Cori, all'uo
po concertati , cantavano le Iodi del 
Sommo Gerarca. Poco dopo su IP istesaa 
Piazza del Comune fu iacendiata una ben' 
inlesa macdiina Pirotedinica, combinata 
con i colori dd Eccma: Casa Mastai , e 
con divorsi giuochi di luce a traforo por

lauti un qualche augurio al benamato So
vrano. Ma non solo queste diinuslrazioiii, 
ordinale dalla Magistratura, ebbero luo
go; poiché nella slessa sera, li due quar
tieri Mililari ddrArinn dei Pontìlìd Ca
rabinieri, e della Guardia di Finanza at
tiravano una moltitudine di popolo per 
la vaga illuminazione disposta a disegno, 
0 per gli adòbbi con mollissimo gusto ivi 
accomodati aProspelto intorno al lUtralto, 
e allo Stemma del Pontefice. Tulio, giova 
asserirlo pubblicamenlo, procedette con la 
massima regolarifà, 0 con generalo agra
dimenio. 

So i voraci senlimenti di amoro, di fe
deltà, di riverenza,. dio il Popolo Tifcr
nato, come criaacun popolo d' Italia, nu
trisco por il Sanliasimo l?IÒs potessero con 
provo materiali essere adJimaslrati, egli 
e cerio, chele baldorie, egli osanna sa
rebbero interminabili; nò quel secreto lar
ìo rodiloro, che ivi lenta di avdenaro le 
più bello speranze, e di precidere il corso 
a tanti generosi desideri , basterebbe ad 
arroetarti: ma porche tulio ha un limite, 
e perdio quest'i sensi meglio si provano 
di quello, dio si esprimono, fu d* uopo 
sostare al già fallo senónchc la virtù di 
si gran Principe inlesa ai miglioramenti 
dcllati da! desiderio di un progresso con
servatore, no fa certi, dio fra non mollo le 
dimostrazioni di giubilo si rinnoveranno 
por celebrare un qualche altro solenno 
nvvonimonto il quale accresca luce, so pur 
sarà possìbile, alPaurooIa di gloria, che 

circonda il Pontefice Immortalo, e faceta 
degni i suoi Suddili di ossero collocati nel 
regno dei Popoli i più incivilili di Europa. 

SASSOFEBMTO ' 
1 

Nel giorno 13 corrente in Sassofevralo, 
G\Uh della Provincia ili Macerala, venne 
armala (a Civica, ed in lai momento fu 
vivissima la gioia, e gli applausi di tulio 
il Popolo a Pio IX, airiimo. di Stato, ed 
al Detogato di Macerata, che trovavasi 
presente a vedere le manovro eseguito con 
molta proclsiono dai Civici, che fin da un 
mese erano a quelle esercitati, applausi 
tanto più cordiali , 0 sinceri allo slesso 
Delegalo, in quanlo dio valse a lor via 
dagli animi quanto potevfcopporarail una 
vera fratellanza. I Cittadini pertanto, che 
per opera di lui vedevansi portali ad uno 
stato di famiglia gareggiarono tulli, Ma
gistrato, Clero, e Popolo nell'onorario noi 
miglior modo che si potò. Monsignor Mi* 
lesi ha lasciato in questa Citta desiderio 
di se; nel suo linguaggio si ravvisava Io 
spirilo dd Segrelario di Stato. Uu indi
rizzo a nomo dei Citladini tarmiuava in 
questo modo « Questo giorno confonda 
vie meglio alP Eccellenza Vostra, ed a 
tutti, che di un Pio IX, e dell' Emo di 
Stato, cui strotti vincoli di sangue lo con
giungono, ò la stessa Eccollcaza Vostra 
degno Uappresonlaalo * 
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